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In memoria 
del “Che”, 
ucciso l’8 
Ottobre del 
1967. 

Nel 1964, a Cuba, 
Guevara ha avuto 
occasione di 
parlare con lo 
scrittore 
uruguaiano 
Eduardo Galeano. 
La conversazione 


Non voglio che l'aspirazione 


on voglio che 
l'aspirazione dei 
cubani sia quella 
di diventare, 


CIASCUNO, Un 


Rockefeller...io 


passava, cone una preferisco gli splendori della gente». 


pallina da ping- 
pong, da un 
argomento 
all'altro... 


O gini 


Gli ha anche raccontato che, 
quando era presidente del Banco 
Central, aveva firmato la 
cartamoneta con la parola Che, per 
scherzo. 

«Il denaro, compagno, è un feticcio 


di merda, uno schifo...» 


Non era uomo da scrivania. Non 
viveva per il trionfo, ma per la 
lotta, la sempre necessaria lotta per 
la dignità umana. Nel marzo del 
1965 il “Che” indirizza una lunga 
lettera a Carlos Quijano, direttore 


del settimanale progressista 
“Marcha” di Montevideo, il cui 
contenuto coinvolge chiunque stia 
cercando l’essenza del suo essere 
uomo. 

«E quando parliamo di uomo, 
dobbiamo sempre considerarlo nella 
sua duplice qualità di individuo e di 
membro della comunità». 


«L'individuo è un prodotto non 
finito, che agisce e si afferma nella 
società, sottoponendosi a un 
processo cosciente di 


autoeducazione». 


«La vita è una scuola în cui tutto è 
passibile di revisione e non bisogna 
preoccuparsi se a volte è necessario 
tornare indietro per riprendere la 
strada giusta». 


dei cubani sia quella di diventare... 


«Le masse vanno mobilitate usando 
fondamentalmente strumenti di 
naturg morale, senza trascurare una 
corretta utilizzazione dello stimolo 
materiale, soprattutto di carattere 
sociale». 


«Il nostro obiettivo principale sono i 
giovani; tutte le nostre speranze 
sono riposte nella gioventàù: 
dobbiamo educarla e metterla in 
condizione di prendere dalle nostre 


mani la bandiera». 


«Lasciami dire, a costo di sembrarti 
ridicolo, che il vero rivoluzionario è 


guidato dall'amore». 


L'8 ottobre 1987, commemorando 
a Pinar del Rio la morte del 
comandante Guevara, Fidel Castro 


diceva: 


«...perché bisogna dire che il Che è 
molto più che un simbolo... La sua 
presenza è palpabile nella vita di 
ogni giorno e non mi sembra affatto 
strano che qualcuno lo immagini 
ancora vivo... Il fatto è che il Che 
non è mai morto nella vita della 
nostra rivoluzione; il Che, 
effettivamente, oggi è più vivo e più 
presente che mai e quindi oggi più 
che mai l'imperialismo ba in lui un 


avversario potentissimo». 


«Coloro che ne hanno fatto sparire 
il cadavere per evitare che il luogo 
della sua sepoltura potesse diventare 
un simbolo; coloro che, servi 
ubbidienti dell’imperialismo, 
volevano distruggerne anche il 
ricordo, ebbene, tutti costoro, oggi, 


dopo ventanni, sono costretti a 


rendersi conto di aver fallito nei loro 


ciascuno un Rockfeller.... 


intenti. Sebbene non esista una 


tomba, nonostante si ignori dove 


siano i suoî resti mortali, nonostante 


la mancanza di un cadavere, non 
sono riusciti a distruggerne la 
memoria e la presenza. Facendo 
sparire il corpo del Che essi banno 
dato dimostrazione della loro 
debolezza e della loro vigliaccheria, 
hanno evidenziato agli occhi del 
mondo che avevano paura del suo 
esempio, che continuavano a 
temerlo persino in quanto simbolo. 
Non volevano che gli sfruttati, i 
contadini , gli operai, gli studenti, 
gli intellettuali, i democratici, i 
progressisti, gli uomini che credono 
nell'uomo del nostro continente, 
avessero un luogo dove recarsi per 
rendere omaggio al Che. E così oggi, 
invece di rendere omaggio ai resti 


mortali del Che in un luogo preciso, 


insieme ai latinoamericani, tutti gli 
rendono omaggio, ovunque, in tutto 


il mondo». 


«Essere come il Che è un obiettivo, 
e noi abbiamo bisogno di uomini e 
donne come lui, che sappiamo darsi 
anima e corpo non solo a una causa, | 
ma agli altri, con spirito di 
solidarietà e di dedizione». 


«Anche se non è nato nella nostra 
terra, siamo orgogliosi di poterlo 
annoverare tra i suoî figli: è un 
diritto che si è guadagnato în vita. È 
un onore e un privilegio per il 
nostro popolo, per il nostro paese € 
per la nostra rivoluzione, aver 
potuto contare nelle nostre fila un 


uomo indubbiamente eccezionale 


come il Che». 


10 preferisco gli splendori della gente 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di “a sinistra” 
sono tratte da: 

Tina Modotti, gli anni 
luminosi, a cura di 
Valentina Agostinis, 
Cinemazero, edizioni 
Biblioteca 
dell'immagine, 


Pordenone, 1992 


nella foto qui accanto: 

Tina Modotti: Donna di 
Tehuantepec, Messico, 
senza data 


In copertina: 

Tina Modotti: Mani di 
burattinaio, Messico, 
1929 


(i stiistrd 


on questo numero si 
C chiude il primo anno 

della nuova serie di A 
Sinistra. | sei fascicoli 
pubblicati nel corso del 1992 
hanno rispecchiato 
l'impostazione politico- 
editoriale posta a base del 
rilancio della rivista: è stata 
‘avviata una riflessione sulle 
cause della sconfitta patita 
dalla sinistra, sia con articoli di 
impianto teorico, sia cercando 
di analizzare i processi reali del 
recente passato e quelli in 
atto; nel contempo non si è 
mancato di osservare con 
attenzione quanto avviene in 
alcuni paesi dell'America 
Latina dove la lotta per la 
liberazione è in atto, e quanto 
avviene in Europa ed.in 
particolare in Italia nell'ambito 
della sinistra, con l'intento di * 
fornire elementi di 
informazione e spunti di 
valutazione delle dinamiche 
sociali e politiche, con la 
speranza di scorgervi e.di 
Valorizzare tempestivamente 
ogni indizio che lasci 
intrawedere possibilità di 
rilancio di una politica di 
alternativa. Ci si è anche 


questo numero 


misurati con il proposito di 
mettere a confronto le 
posizioni che sulle questioni 
sociali e politiche cruciali si 
fronteggiano nell'arco della 
sinistra. 

Sotto questo profilo il presente 
numero si caratterizza în 
maniera particolare. Con esso 
si è sperimentata ancora una 
Volta un tipo di collaborazione 
con un soggetto che da oltre 
due anni sta provando una 
nuova forma di agire politico, 
dimostrando per altro una 
notevole capacità di iniziativa e 
di incidenza: il Comitato per la 
difesa edi il rilancio della 
Costituzione. Esso ha curato 
quasi per intero la 
predisposizione del dossier 
che, dedicato al tema vitale 
delle riforme costituzionali, 
raccoglie sia contributi 
elaborati appositamente, sia 


materiali di documentazione di 
grande significato ed attualità. 
In un'altra sezione della rivista 
Franco Calamida e Giovanni 
Russo Spena analizzano 
rispettivamente i termini dello 
scontro sociale e di quello 
politico in atto nel paese, 
mentre Vittorio Agnoletto fa il 
punto della situazione sul 
drammatico problema della 
droga, anch'esso di scottante 
attualità, e Marcello Vigli scava 
Un altro tema cruciale, da 
sempre male affrontato dalla 
sinistra: quello della scuola. 
Domenico Jervolino, Mara 
Gasbarrone e Gabriele Fiorano 
indagano su due casi che sono 
emblematici di due 
contrapposte realtà del nostro 
tempo: il Giappone ed il 
Madagascar. 

Nella sezione dedicata al 
dibattito, M. Grazia Rossilli, 
Umberto Brancia, e Ivano di 
Cerbo tentano una intenzionale 
provocazione ponendo a 
confronto quattro riviste della 
sinistra: Max-101, Asterischi, 
Critica Marxista, Fuori Linea. 
Rossilli e Vigli riferiscono 
inoltre di due interessanti 
convegni svoltisi a Praga (le 
donne dell'Est) eda Perugia 
(uno sguardo sul mondo). 
Infine, Santarelli e Giacchetti 
recensiscono due libri che 
susciteranno senza dubbio 
molta curiosità. 

L'apertura è dedicata a 
commemorare un uomo ucciso 
25 anni fa, le cui spoglie sono 
State occultate, ma la cui 
memoria non è cancellata: il 
Che. Il “potere” ne ha ancora 
paura, ed a ragione, 
SURE IS 


di Nino Lisi 


a società è frantumata. in 
LL molteplici contrapposizioni 

tra ceti e categorie; nel 
paese si espande il leghismo e 
si moltiplicano 
quotidianamente ributtanti 
manifestazioni di razzismi e 
fascismi. Nel contempo alcuni 
prestigiosi intellettuali 
dibattono sulla genesi della 
repubblica, sul suo rapporto 
con la resistenza, sulla identità 
nazionale. 
La concomitanza non è 
casuale ediil dibattito è 
tutt'altro che accademico. 
Ai tempi della resistenza, una 
“massa grigia", come la 
chiama Bobbio, quella “degli 
apolitici e dei qualunquisti”, 
che guardò forse con diffidenza 
alla “moralità armata” 
ispiratrice di quella lotta, non 
solo non vi prese prese parte 
ma. neppure partecipò alla 
“resistenza passiva”. Restò 
inerte; del tutto estranea all' 
alternativa tra civiltà e barbarie 
che si poneva con drammatica 
evidenza. Quella “massa” il 
cui voto fece sì, per dirla 
sempre con Bobbio, che “la 
resistenza la fecero 
prevalentemente i comunisti, e 
le elezioni le vinsero | 
democristiani”, per 
quarant'anni ha costituito lo 
zoccolo duro del blocco sociale 
sul quale si è retto il governo 
moderato o conservatore 
(quando non reazionario) che 
ha guidato il paese durante 
questi decenni. Mai 
conquistata definitivamente 
alla democrazia, si è riprodotta 


fascismi alla ventura 


dentro una sua specifica sub- 
cultura, fatta di gretto 
provincialismo, particolarismi, 
e miopi chiusure. Oggi, venuto 
meno il collante del “pericolo 
comunista” e venuto in crisi _l 
sistema di mediazione gestito 
prevalentemente dalla Dc, a 
causa del livello divenuto 
esorbitante dei costi economici 
e sociali che comportava, 
quella “massa grigia" si 


ridisloca: in gran parte 
defluisce nel leghismo, 
formando così il retroterra 
naturale dei razzismi e dei 
fascismi di nuovo conio che 
per una parte alimenta 
direttamente. 

Ma anche il blocco sociale di 
segno progressista si va 
disfacendo, scompaginato 
dalla ristrutturazione 


sempre utilizzati da chi detiene 
il potere come strumenti di 
dominio, specialmente nei 
momenti critici. Per questo è 
urgente restaurare l'identità 
nazionale sorta dalla 
resistenza e posta a base della 
Costituzione, facendola tornare 
ad essere senso comune della 
gente, principio ispiratore della 
lotta politica, discrimine tra chi 


dell'economia operata dal 
capitale e dalla caduta di 
idealità e capacità progettuali 
nella sinistra. Anche da questo 
Versante, da fasce di disagio 
sociale giovanili di estrazione 
proletaria e sottoproletaria, 
provengono rivoli che 
alimentano l'insorgenza 
fascista e razzista. 

Il rischio è elevato, perché 
razzismi e fascismi vengono da 


nella foto: 
Tina Modotti: Meracto a 
Tehuantepec, Messico, 1929 


è dentro e chi vuol restare fuori 
la comunità nazionale. È 
urgente cioè un'operazione 
specularmente antitetica a 
quella tentata da Cossiga, 
quando risiedeva al Quirinale. 
Che qualcuno in parlamento si 
sia ricordato dell'impegno 
assunto agli inizi di quest'anno 
di deferire l'ex capo dello stato 
alla Corte Costituzionale va 


salutato quindi come fatto 
altamente positivo. Non è però 
sufficiente, Occorre rimobilitare 
le coscienze, rilanciare i valori 
di cui è stata permeata la 
guerra partigiana, costruire 
possibilità di sbocchi 
democratici alla protesta 
sociale. Per farlo non si può 
attendere però che la sinistra 
riorganizzi le sue fila. 
INLEVEREATAURETSI 


PARI 


Lt cir 


di Aldo Garzia 


overa Europa! Il 
p parlamento italiano si è 

affrettato a ratificare il 
Trattato di Maastricht in gran 
fretta, quasi senza discutere. 
Le opposizioni hanno 
presentato mozioni sul 
carattere incostituzionale del 
Trattato ( il trasferimento di 
alcuni poteri nazionali su scala 
sovranazionale) respinte con 
disappunto. Ma quel che è più 
grave — dopo il gran fluire di 
retorica sulle categorie di 
Europa unita, europeismo = il 
Voto del parlamento non è 
stato accompagnato né da un 
‘adeguato dibattito di merito né 
da una campagna di 
sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica. 
Il Trattato di Maastricht si è 
rivelato per quello che è: 
una serie di misure 
economiche decise dai governi 
europei ( e dalle Banche 
nazionali) per liberalizzare i 
movimenti di capitali e 
concertare le politiche di 
ristrutturazione. Quando è la 
sola economia a dettare le 
regole, la politica si riduce a 
pura tecnica di 
‘amministrazione degli interessi 
consolidati. 
La nuova Europa degli anni 
Novanta non la stanno 
costruendo i popoli e neppure i 
parlamenti dei vari paesi, Tutto 
il potere è affidato a quella 
“moneta unica” che, come per: 
incanto, dovrebbe accelerare la 
cooperazione su scala 
continentale. 
Perché questa fretta? E perché 
questo basso profilo politico- 
culturale nell'accompagnare 


povera europa 


decisioni destinate a mutare 
forme economiche e forme 
politiche degli stati nazionali? 
La cruda verità - sembra di 
intuire - è che il Trattato di 
Maastricht (nella sua 
articolazione originaria) è già 
un documento defunto. 

Il primo No è venuto dalla 
Danimarca, che in un 
referendum popolare ha 
bocciato l'insieme del Trattato. 
Anche l'esito del referendum 
francese (vinto da Frangois 
Mitterand con meno del 51%) 
ha contribuito a raffreddare i 
facili entusiasmi. Ma a mettere 
in crisi il progetto di Maastricht 
è stata la vera e propria 
guerriglia monetaria che ha 
scosso tra settembre e ottobre 
le economie europee. 


Il marco tedesco si è imposto 
come il vero metro di misura 
del processo di unità 
dell'Europa comunitaria, 
infischiandosene di trattati e 
patti scritti sulla carta. 

Le altre monete hanno dovuto 
accettare una svalutazione 
forzata o uscire dal Sistema 
monetario europeo (i casi di 
Italia e Gran Bretagna). 
L'impalcatura costruita a 
Maastricht si è sgretolata.| 
paesi più deboli della 
Comunità europea (Grecia, 
Portogallo, Spagna) hanno. 
annunciato di non poter 
seguire il passo della 
Bundesbank. Facile concludere 
— se si seguirà la priorità delle 
monete a scapito della politica 
— che sarà la Germania a 
dettare legge. 

Una prima conclusione. Se il 
Trattato di Maastricht è a 
pezzi, lo è più perla 
conflittualità intercapitalista 
che per l'azione delle sinistre 
europee: che dire del silenzio 
dell'Internazionale socialista? 
Da qui la necessità di 
riproporre una nuova 
discussione sul ruolo delle 
istituzioni politiche della 
Comunità e sulle garanzie 
democratiche 
dell'avanzamento del progetto 
di unità europea. 

Come amava ripetere Altiero 
Spinelli, o Europa unita sarà 
quella dei popoli e di un 
parlamento dotato di reali 
poteri di controllo sulle 
dinamiche dell'economia o non 
sarà. 

Ecco perché si si può essere 
contro il Trattato di Maastricht 
e per l'Europa unita. 

RIBES POE DI RARI 


di Domenico Jervolino 


ush l'Asiatico è stato 
B sconfitto da un voto 
popolare che 
confusamente, ma nello 
Stesso tempo 
inequivocabilmente, ha 
espresso un bisogno di novità 
anche se non una, per ora 
inesistente, alternativa. 
Fu l'elezione di Reagan, 
ricordiamolo, anche in quel 
caso contro un presidente 
uscente, a dare il tono 
dominante agli anni Ottanta, a 
lanciare una sfida arrogante a 
tutti coloro che non si 
riconoscevano in una Versione 
prepotentemente 
neoconservatrice del comando 
neocapitalistico e del potere 
imperiale. 
Accadeva solo dodici anni fa e 
sembra un secolo. Ora i 
protagonisti maggiori di quella 
offensiva ideologica e politica, 
da Reagan alla Thatcher, sono 
usciti di scena e i loro 
successori non si sono 
mostrati egualmente capaci di 
raccogliere il consenso 
popolare nonostante la grande 
orgia di sangue iracheno e il 
crollo del comunismo sovietico. 
Anzi forse proprio la 


bye bye, mr bush 


scomparsa dello spauracchio 
rosso spinge la gente ad 
interrogarsi sulle proprie 
condizioni di vita. Restano, e 
cominciano a diventare 
evidenti anche a livello di 
massa, i guasti sul piano 
economico e sociale provocati 
| da quelle politiche, che non 
hanno mantenuto le lorò 


promesse di assicurare 
benessere generalizzato, 
nemmeno entro |' ambito delle 
società ricche dell'Occidente, 
grazie alla spinta propulsiva 
del mercato e del profitto. 
Naturalmente, se si fanno i 
conti di chi ha vinto e di chi ha 
perso, si scopre facilmente che 
questo dodicennio è servito 
alle grandi multinazionali per 
compiere indisturbate 
gigantesche operazioni di 
ristrutturazione produttiva, e in 
genere ai ricchi e ai privilegiati 
per diventare ancora più ricchi, 
ma la società non è diventata, 
nel suo complesso, né più 
prospera né più governabile. 
Alla lunga, la sola forza 
propulsiva del capitale non 
regge, produce crisi, caos, 
disgregazione sociale, sicché 
si impongono dei correttivi agli 
occhi degli stessi ceti 
dominanti. Questo mi pare il 
significato di fondo 
dell'elezione di Clinton, che 
non è neppure un riformista 
radicale ( anzi ha messo in 
sordina l'ala sinistra del suo 
stesso partito). 

La sua vittoria contro Bush è 
stata la vittoria del centro 
contro la destra (in mancanza 
di una sinistra), dentro un 


sistema politico che costringe 
a scelte estremamente 
semplificate e riduttive (altro 
che la provinciale infatuazione 
per l' uninominale e il 
maggioritario di tanti politici ed 
intellettuali nostrani!). 
Tuttavia non ci deve sfuggire 
che questa vittoria è stata resa 
possibile da tutto ciò che di più 
Vivo si muove nella società 
‘americana: le donne, i neri, le 
minoranze, i gay e da quel che 
resta della tradizionale sinistra 
Sindacale e sociale. 
Che Clinton possa rispondere 
alle esigenze di questa parte 
della società è owiamente 
tutto da dimostrare, ma la 
sconfitta di Bush significa 
‘almeno che si aprono nuovi 
spazi di iniziativa per una 
Sira da ricostruire. 

CES SN SS ZZIESSO RITA 


nella foto: 


Edward Weston, Tina, 
Glendale, 1922 
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1 movimento di lotta che in 

questi mesi ha visto protagoni- 

sti milioni di lavoratrici e lavo- 

ratori, di pensionati, di studen- 
ti è stato il più vasto per estensione e 
continuità d’ iniziativa degli ultimi 
venti anni, dopo le mobilitazioni del 
‘68/69. 

Vi sono elementi di continuità con 
le lotte degli anni passati: dalla dife- 
sa della scala mobile e delle conqui- 
ste dello stato sociale al ruolo svolto 


da delegati e militanti operai che si 
sono formati nei primi anni ‘70. La 
classe lavoratrice non è affatto estin- 
ta, come da più parti si è affermato; 
la sua memoria storica non è stata 
cancellata, ma ha seguito percorsi 
sotterranei e si è infine espressa co- 
me contestazione contro quanti han- 
no operato per rimuovere il prota- 
gonismo operaio dalla scena sociale 
e politica, Il silenzio operaio era il si- 


lenzio degli altri su gli operai e con- 
tro di loro. 

Il sindacato dei consigli è radicato 
nella storia del movimento operaio 
italiano. Non si spiegherebbero altri- 
menti le ragioni per cui nel nostro 
paese la risposta è stata così consi- 
stente e prolungata, a differenza di 
altri paesi europei, ove pure è stato 
condotto un analogo attacco alle 
conquiste operaie e allo stato sociale. 

Ma prevalgono rispetto a fasi pre- 


Un nuovo fronte 
per lo scontro 
sociale degli anni 
| novanta 


di Franco Calamida 


cedenti le differenze e la disconti- 
nuità. 

Il movimento del ‘68/69 tendeva 
ad affermare egemonia sociale con 
valori e contenuti che delineavano 
un modello di società; quello recen- 
te ha difeso le sue condizioni mate- 
riali di vita in una società disarticola- 
ta e disgregata. 

Diverso è il quadro internazionale, 
con la tendenza sincrona di tutte le 


economie forti alla stagnazione o al- 
la recessione. 

Diversa è la dimensione dello 
scontro rispetto alle mobilitazioni 
degli anni ottanta: erano allora in 
gioco pezzi di scala mobile e di stato 
sociale, oggi è in gioco tutto. 

Profondamente diverso è il quadro 
sociale e politico: l’inizio degli anni 
novanta è segnato da un intreccio di 
crisi sociale, economica e istituzio- 
nale che, per la sua gravità, non ha 
riscontro nella storia del nostro pae- 
se degli ultimi cinquant'anni. 

Nel corso degli anni ottanta i due 
poli simmetrici, la crisi dello stato fi- 
scale e quella dello stato sociale (i 
cui segni erano evidenti fin dall’ini- 
zio del decennio) non hanno pro- 
dotto effetti rilevanti sul terreno del 
conflitto di classe in quanto il patto 
consociativo tra forze di governo e 
di opposizione ha consentito di ge- 
stire le contraddizioni ricomponen- 
dole artificiosamente nella politica 
di indebitamento dello stato. 

In assenza di un progetto antago- 
nista si è disgregato il blocco sociale 
che era andato componendosi negli 
anni settanta; la società è stata per- 
corsa da spinte corporative secondo 
la logica del “prendi quanto puoi ed 
evadi se puoi”. 

Negli ultimi mesi il tutto è precipi- 
tato, è diventato evidente ciò che 
prima era occultato. 

Siamo dunque ad un complesso 
passaggio di fase ed il movimento di 
lotta dei lavoratori si è collocato in 
questo snodo; certo con un ruolo di- 
fensivo (e come avrebbe potuto esse- 
re altrimenti ?), ma con reali poten- 
zialità di incidere in uno scontro che 
non è e non sarà di breve durata. 

Un’ analisi di periodo è importan- 
te per evitare giudizi approssimati 
sulla vittoria o sconfitta nell’imme- 
diato del movimento rispetto ai suoi 
obiettivi. Questi sono noti, riguarda- 


no le sicurezze di vita individuali e 
collettive: il diritto al lavoro contro 
il processo di deindustrializzazione; 
il salario, pet la prima volta dal do- 
poguetta, non protetto dall’inflazio- 
ne; la pensione e la salute, i due pila- 
stri dello stato sociale di diritto. 

La netta connotazione anticapitali- 
sta del movimento e l’autonomia 
delle sue rivendicazioni rispetto 
all'andamento del ciclo economico 
hanno posto due problemi di fondo: 
il come ricostruire le sicurezze col- 
lettive e il come affrontare la crisi 
della rappresentanza, in particolare 
quella sindacale. 

Il governo Amato ha risposto 
“sbattendo la porta in faccia” non 
solo ai lavoratori ma anche a quelle 
posizioni sindacali che cercavano 
una qualche più o meno digeribile 
mediazione. 

Le confederazioni sindacali conte- 
state dai lavoratori, che hanno cerca- 
to legittimazione dall’interlocutore 
istituzionale, sono state anche da 
questo delegittimate; le concessioni 
di contenuto sono state minime nel- 
la sostanza, ma comunque tali da 
rafforzare la posizione della Cisl di 
D'Antoni aggravando la crisi interna 
della Cgil. 

Non è stata modificata la sostanza 
della manovra del governo, che è 
questa: nonostante i costi imposti ai 
lavoratori, alla fine del ‘93 il debito 
pubblico aumenterà di almeno 150 
mila miliardi; dunque la spirale del 
debito che si autoalimenta non è af- 
fatto interrotta. Prevedibilmente sa- 
ranno proposte, a breve o medio ter- 
mine, altre feroci misure: questa è 
una buona ragione per concentrare 
tutti gli sforzi in direzione della con- 
tinuità di lotta e di iniziativa del mo- 
vimento, E non è la sola. 

Con il tendenziale trasferimento, 
per una parte della società, delle assi- 
curazioni sociali su base individuale 


nella foto: 
Tina Modotti: Uomo che legge “El 
Machete”, Messico, 1927 


ad istituti privati, attraverso un “cir- 
cuito fiscale” parallelo a quello costi- 
tutivo il patto tra stato e cittadini, la 
manovra del governo ha determinato 
il passaggio ad “un’altra società”; in 
una certa misura siamo già in “un’al- 
tra società”, con altri rapporti, ri- 
spetto al passato, tra i soggetti sociali 
e quanti li rappresentano. 

Il governo in realtà non persegue 
alcun modello di sviluppo, ma forza- 
to dall'emergenza della bancarotta 


della finanza pubblica, ha determi- 
nato le condizioni per l'innesto 
all’interno della già grave crisi del 
nostro paese di fattori di rapida pre- 
cipitazione. Queste vie (il welfare 
metitocratico) sono state sperimen- 
tate, con risultati disastrosi, negli 
Stati Uniti (l’insicurezza sociale in- 
veste la maggioranza della società e 
anche le “aree centrali” che si rite- 
nevano tutelate) e in Gran Bretagna 
(elevata disoccupazione a seguito 
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della deindustrializzazione e avanza- 
ta devastazione dello stato sociale). 
Se un modello c’è (e se merita que- 
sto nome) pare essere prossimo a 
quello americano e, per altri aspetti, 
a quello inglese, ovviamente senza la 
forza politica del primo e finanziaria 
del secondo. 

In questo quadro si collocano le 
contraddizioni a sinistra e nel movi- 
mento dei lavoratori (tra settore 
pubblico e privato, i lavoratori auto- 
nomi e gli artigiani isolati da tutti gli 
altri, ecc., ecc.). 

Ma anche nell’altro campo i con- 
flitti sono altrettanto, e forse più, di- 
rompenti: si è disintegrato infatti il 
composito blocco di consenso socia- 
le costruito in oltre quarant'anni 
dalla democrazia cristiana (i com- 
mercianti e i professionisti non vo- 
gliono pagare le tasse e contestano i 
loro rappresentanti; gli agricoltori si 
sentono traditi; le vaste aree di clien- 
tela parassitaria abbandonate; settori 
del pubblico impiego penalizzati e 
ingannati, ecc., ecc.). In questa so- 
cietà con forti connotati corporativi, 
ove cresce al Nord il consenso alla 
Lega di settori e aree sociali con in- 
teressi assolutamente inconciliabili, 
di assenza di progetto e in presenza 
di un grande disorientamento socia- 
le, il movimento di lotta dei lavora- 
tori è stato un punto di riferimento 
certo in grado di avviare un proces- 
so di ricomposizione di un blocco 
sociale, che è la sfida per la sinistra 
in questo decennio. 

Si tratta di difendere, per quanto è 
possibile, gli obiettivi immediati del 
movimento e restituire certezze col- 
lettive di sicurezza sociale, propo- 
nendo nella nuova situazione un ve- 
ro e proprio processo di rifondazio- 
ne sociale che assuma la priorità 
dell’occupazione e le coerenti politi- 


che industriali e del lavoro, per deli- 
neare un nuovo modello di sviluppo. 

Le forze schierate su questi conte- 
nuti possono essere descritte nel lo- 
ro agire concreto e con la loro pre- 
senza nelle piazze: la manifestazione 
di lavoratori e di popolo promossa 
da Rifondazione comunista il 12 set- 
tembre a Roma, con la pattecipazio- 
ne di “Essere sindacato”; gli sciopeti 
spontanei e autoconvocati, che han- 
no preceduto le mobilitazioni regio- 
nali; la grande partecipazione allo 
sciopero generale, momento di con- 
flitto tra l'autonomia espressa dal 
movimento e la gestione a perdere 
voluta dai vertici sindacali, arroccati 
su una inesistente mediazione con il 
governo; l’entrata in campo dei 
Consigli autoconvocati di Milano e 
altre città, con una riconquista di 
autonomia e di ruolo di rappresen- 
tanze, che hanno promosso una 
straordinaria manifestazione di unità 
dei lavoratori. 

Si è trattato di un vero e proprio 
punto di convergenza di contenuti e 
di forze: la partecipazione degli stu- 
denti, la consistente e diffusa pre- 
senza di Rifondazione comunista, 
l'impegno e il ruolo decisivo sia di 
“Essere sindacato” che del Cobas 
dell'Alfa di Arese e di altre strutture 
di autorganizzazione. Un fronte di 
resistenza, con forte autonomia e 
collocazione anticapitalistica, di la- 
voratori e delegati, di sinistra sinda- 
cale e di strutture autorganizzate si 
è composto nei fatti praticando la 
priorità del sociale. È questa la via 
da seguire. Lo scontro non sarà di 
breve durata. Questa straordinaria 
capacità di risposta del movimento 
operaio può essere il segno dell’evo- 
luzione dello scontro di classe in 
questi torbidi e difficili anni ‘90. 
SSR iii Ma gna | 


on vi è dubbio che vivia- 

mo un momento politico 

di straordinaria importan- 

za e, insieme, di straordi- 
natia inquietudine per le sorti stesse 
dello Stato di diritto, del principio 
di legalità, della democrazia intesa 
come espansione dei diritti e come 
conflitto. 

Non ho dubbi che si presentino, 
in Italia, fenomeni internazionali: 
basti citare l'Europa di Maastricht, 
la ristrutturazione del- | pammmzzne 
la Nato, della Ueo, 
della Csce, diventate 
sempre più strutture 
di pronto intervento 
contro i 4/5 poveri 
del mondo, gendar- 
merie militari di attac- 
co, che fanno da guar- 
dia armata al “villag- 
gio globale”. Mentre, 
cioè, si frantuma ogni 
sensazione di interdi- 
pendenza pacifica, 
mentre va a pezzi l’idea stessa di 
unitari stati/nazione, per paradosso 
crescono nazionalismi, corporativi- 
smi, scontri interetnici ed interraz- 
ziali, mentre il nazismo rialligna nel 
cuore economico e politico dell’Eu- 
ropa. Si ha la sgradevole impressio- 
ne che il libero mercato, in questa 
fase di grave crisi recessiva del capi- 
tale, non sopporti più i “lacci e lac- 
ciuoli” della democrazia, che la ri- 
sposta alla crisi sia affidata a tenden- 
ze di crescenti imperialismi e milita- 
rismi, Il capitale si prepara ad af- 
frontare una fase caratterizzata non 
da una espansione dello sviluppo, 
ma da forme di sviluppo sempre più 
“malthusiane”, che accentrano i po- 
teri e i modi di produzione nelle ca- 
pitali imperiali ed insieme emargina- 
no sempre più miliardi di persone. 

L’autoritarismo moderno nasce da 
questa situazione strutturale, che in- 


cide fortemente sulle formazioni so- 
ciali come sugli ordinamenti demo- 
cratici; scaturisce, infatti, dalla eco- 
nomia politica la forte tendenza ad 
una svolta neoautoritaria, che abbat- 
te quell’ “eccesso di democrazia” 
che già da tempo la Commissione 
Trilaterale (vero centro studi delle 
borghesie imperialiste) indicava co- 
me eccessiva partecipazione demo- 
cratica da eliminare, a partire dai 


paesi del Nord del mondo, per pre- 


A 


venire eventuali insubordinazioni 
proletarie all’interno della crisi re- 
cessiva. Il sistema politico italiano si 
dibatte all’interno di questo quadro, 
di cui ho evidentemente descritto la 
tendenza principale (ma la situazio- 
ne è molto più incerta, conflittuale, 
torbida, confusa, per la presenza an- 
che di elementi economici e militari 
sempre più forti di conflitti interim- 
petialistici di cui l'Europa è un polo 
niente affatto irrilevante). Inoltre, in 
Italia, la vera e propria crisi di regi- 
me del sistema politico intreccia la 
ricerca di nuovi equilibri con una 
colossale (e preoccupante) redistri- 
buzione dei poteri. Preoccupante 
perché rischiano di emergere i soli 
“poteri” ancora “forti”, quali la 
Confindustria, l'Esercito, i Carabi- 
nieri, settori della Magistratura. 
Stiamo assistendo ad un frenetico 
sommovimento a livello politico e 


partitico: pattisti referendari, Al- 
leanza democratica, ipotesi martel- 
liana (di stampo liberale), ipotesi 
della “sinistra di governo” (che vede 
insieme pezzi di Psi e di Pds) vorti- 
cosamente e confusamente si intrec- 
ciano, spesso riesumando vecchie fi- 
gure piduiste e riciclando politici 
corrotti, in nome dell’orgia “nuovi- 
stica”, per un unico fine (cosa sosti- 
tuire ai grandi partiti di oggi in rot- 
ta, e come farlo con la necessaria ra- 


Neoautoritarismi e 
sviluppo malthusiano 


i Giovanni Russo Spena 


pidità per aspirare a competere al 
governo del paese). Di programmi 
politici e sociali nemmeno l’ombra; 
appare solo evidente il saldo anco- 
raggio alle ipotesi economiche e so- 
ciali confindustriali. 

Vecchi trasformismi, allora, da li- 
quidare con noncuranza ? Credo di 
no. Sarebbe un errore trascurare pe- 
so e pericolosità dei vari trasversali- 
smi, a cominciare dall’ “operazione 
Segni”: non ritengo, infatti, che il 
vero problema sia se e quando Segni 
uscirà dalla Dc e farà un partito in- 
sieme a La Malfa, a Rutelli, a settori 
del Psi e del Pds; non è escluso, tra 
l’altro, che la “nuova” Dc di Marti- 
nazzoli possa essere coinvolta nel 
progetto Segni o possa usarlo per ri- 
proporsi come nuovo asse centrale 
di un diverso sistema politico. 

Il punto, invece, effettivamente ri- 
levante è che dietro le attuali con- 


vulsioni dei molti trasversalismi si 
delinea che l’obiettivo politico è la 
costituzione di una moderna forza 
conservatrice, che rimuova il ceto 
politico affondato nella crisi di regi- 
me ed infangato da Tangentopoli, e 
che possa, con la credibilità di volti 
“più puliti” (e l’appoggio dei grossi 
gruppi editoriali del paese) mettere 
in opera il disegno economico (for- 
temente antisociale ed antipopolare) 
delineato dalla Banca d’Italia, in 
continuità con le ricette del governo 
Amato. 

La crisi economica, infatti, è seria; 
la Confindustria non può più per- 
mettersi mediazioni, interclassiste, 
clientelari, assistenziali con la “vec- 
chia” Dc, ma ha bisogno di un go- 
verno diretto e credibile del “risana- 
mento” economico e finanziario; 
dallo stato sociale universalistico 
vuole passare allo stato sociale resi- 
duale; dal taylorismo e dal fordismo, 
in maniera celere, vuole passare ai 
sistemi produttivi giapponesi. 

un progetto forte, innanzitutto 
perché gran parte della sinistra ne è 
subalterna sul piano istituzionale, 
politico, di sostanziale accettazione 
del punto di vista economico della 
Banca d’Italia e del governo Amato; 
in secondo luogo perché appare, ai 
ceti dominanti, una risposta seria al 
negcorporativismo della minacciata 
secessione leghista (fare, del Nord 
Italia, una nuova Baviera, con l’in- 
gresso pieno nell’ “area del marco”); 
in terzo luogo (ma è, in questo mo- 
mento, il vero cemento) perché il 
punto di attacco del progetto, in 
senso realmente eversivo, è la rifor- 
ma della legge elettorale (il sistema 
uninominale viene apertamente as- 
sunto come lo strumento della go- 
vernabilità in grado, tra l’altro, di 


dare il colpo di grazia definitivo ai 
partiti esistenti, cancellando la for- 
ma stessa di partito organizzato e di 
massa, trasformando la nostra de- 
moctazia istituzionale in democrazia 
elitaria e plebiscitaria). 

È grosso il rischio che si vada ver- 
so un sistema politico di democrazia 
autoritaria, fondata sul leader, co- 
struita da chi già dispone di potere, 
denaro e gruppi editoriali: una de- 
mocrazia liberata dalla rappresen- 
tanza sociale e politica di opposizio- 
ni che pretendano di essere ideal- 
mente e politicamente alternative, 
Non poche forze di sinistra sono sta- 
te coinvolte in questo processo 
neoautoritario. 


Emerge, allora, evidente, il vero 
problema della sinistra italiana, in 
questa fase, che avrà scadenze sem- 
pre più ravvicinate e tempi stretti: 


avviare un vero e proprio processo 
di riorganizzazione dell'opposizione 
per l’alternativa, a partire dall’oppo- 
sizione sociale che esiste e che sta 
già ridislocando forze politiche e 
sindacali, su un programma di anta- 
gonismo sociale e politico, fondato 
su grandi idee-forza. La sinistra an- 
tagonista può, oggi, riaggregarsi, in- 
fatti, su tre grandi obiettivi: uno spo- 
stamento del potere sociale all’inter- 
no della crisi, opponendo al disegno 
globale della Confindustria una criti- 
ca reale dell'economia politica, at- 
traverso obiettivi economici e sociali 
definiti ed alternativi a quelli del go- 
verno Amato, avendo anche, come 
asse di fondo, la ricostruzione di un 
sindacalismo democratico e di clas- 
se, che sappia costituire una nuova 
direzione delle lotte, interna ed 
esterna all’attuale, sclerotizzato, 
quadro confederale; una difesa forte 


+ 


nella foto: 
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ed una estensione della partecipazio- 
ne democratica, con una proposta di 
riforma elettorale che contrasti in- 
nanzitutto la deriva autoritaria del 
sistema uninominale maggioritario e 
salvaguardi il più possibile la rap- 
presentazione politica definita pro- 
porzionalmente; una nuova idea di 
unificazione europea e di collocazio- 
ne internazionale dell’Italia. 

Si tratta, cioè, dentro la crisi di re- 
gime, di fronte ai tentativi di riorga- 
nizzazione conservatrice che avanza- 
no, di colmare, con uno scatto di vo- 
lontà e di intelligenza, il deficit di ri- 
flessione, di analisi, di proposta, di 
determinazione di opposizione che 
ha colpito larga parte della sinistra 
italiana, anche come frutto della gra- 
ve sconfitta subita negli anni ‘80 a li- 
vello internazionale e nazionale. 

Si tratta, invece (oggi o mai più 
per un lungo periodo di tempo), di 


costruire un vero e proprio “campo 
di opposizione”, in cui possano au- 
tonomamente confrontarsi sinistra 
comunista, ambientalista, democra- 
tica, insieme a settori di società, co- 
me il volontariato e l'arcipelago va- 
sto della solidarietà, che sono ogget- 
tivamente alternativi ad un modello 
confindustriale neoautoritario. 


La situazione è difficile, molto dif- 
ficile, ma non disperata: vi è un mo- 
vimento di lotta incredibilmente vi- 
vo e sedimentato, che va sostenuto, 
perché dal suo riflusso potrebbe sca- 
turire ulteriore apatia e frammenta- 
zione sociale, una base di massa fru- 
strata, torbida, confusa, pronta an- 
che a disperate avventure leghiste o 
fascistiche; vi è una nuova credibilità 
politica delle forze che hanno avuto 
il coraggio storico di dirsi esplicita- 
mente comuniste, legate ad un pen- 
siero comunista democratico e, cet- 
to, in larga parte, da rifondare; vi so- 
no gruppi ecopacifisti di base che, 
dalle vicende politiche, traggono la 
necessità di uno spostamento nel 
campo dell’opposizione radicale e 
progettuale. 

Mi pare che “a sinistra” abbia avu- 
to il merito, insieme ad altre, pochis- 
sime, strutture redazionali, di analiz- 
zare la fase, di comprendere il con- 
testo largamente in anticipo; questa 
previsione, il lavoro che è alle spalle 
possono, forse, permettere a questa 
rivista di svolgere un ruolo quasi fi- 
siologico di luogo di ricerca, con- 
fronto, composizione di questo nuo- 
vo “campo di opposizione”, forte- 
mente presente nel dibattito politico 
e dotato, insieme, di una solida criti- 
ca anticapitalistica. 

Anche “a sinistra” potrà e dovrà 
fare la sua parte. 


È grosso il rischio che 
si vada verso un 
sistema politico di 
democrazia autoritaria, 
fondata sul leader, 
costruita da chi già 
dispone di potere, 
denaro e gruppi 
editoriali: una 
democrazia “liberata” 
dalla rappresentanza 
sociale e politica di 
opposizioni che 
pretendano di essere 
idealmente e 
politicamente 


alternative 


Non vi è dubbio che il 
principale effetto della 
legge 162 è stato 
quello di riempire le 
carceri di 
tossicodipendenti 
producendo il collasso 
non solo della struttura 
penitenziaria ma 
paralizzando, in molte 
realtà, anche il 
funzionamento delle 


istituzioni giudiziarie 


ono 47.500 attualmente i de- 

tenuti nella carceri italiane; 

era dal 1951 che la popolazio- 

ne reclusa non raggiungeva 
una simile ampiezza. 

Nel 1990 i detenuti erano 25.500, 
in soli due anni tale cifra è aumenta- 
ta di quasi il 100%, e ancora oggi 
ogni mese la popolazione detenuta 
cresce di 1000/1500 unità. 

Secondo un decreto del ‘75 emes- 
so dal Ministero della Sanità ogni 
detenuto ha diritto ad uno spazio 
minimo di vivibilità pari a 9 metri 
quadri; se tale norma fosse oggi ap- 
plicata al complesso carceratio ita- 
liano i “posti regolamentari” non su- 
pererebbero i 28.000: vi sono quindi 
oltre 19.000 detenuti in eccesso! 

A causa di tale sovraffollamento in 
alcune carceri, quali ad esempio 
S.Vittore, ove i detenuti sono am- 
mucchiati uno sull’altro su letti a ca- 
stello o su semplici materassi, vi so- 
no reali rischi di crolli. : 

Queste cifre sono state fornite uffi- 
cialmente dal dott. Nicolò Amato, 
Direttore generale degli Istituti di 
Prevenzione e Pena durante l’audi- 
zione davanti alla Commissione 
Giustizia del Senato in occasione del 
dibattito sulla conversione in legge 
del decreto sulla incompatibilità tra 
infezioni da Hiv e detenzione, 

Sempre in tale occasione sono stati 
riferiti i dati ufficiali che indicano 
sull'insieme della popolazione reclu- 
sa la presenza di circa 1/3 di detenu- 
ti tossicodipendenti; ma tale stima si 
riferisce unicamente a coloro che uf- 
ficialmente si sono dichiarati assun- 
tori di droghe per via endovenosa: la 
percentuale reale è sicuramente am- 
piamente superiore, 

D'altra parte già oggi in alcuni isti- 
tuti penitenziari delle grandi metro- 
poli quali Roma e Milano la presen- 
za di detenuti tossicodipendenti sale 
al 60 0 70%. Inoltre solo tra coloro 


Bilancio di 


una legge 


drogata: 


la 162 


di Vittorio Agnoletto * 


che volontariamente si sono sotto- 
posti al test dell’ Aids, ossia alla ri- 
cerca degli anticorpi anti-Hiv, circa 
4000 sono risultati sieropositivi, ci- 
fra certamente inferiore all’attuale 
prevalenza di infezione da Hiv 
sull'insieme della popolazione dete- 
nuta; da giugno a ottobre i detenuti 
in Aids conclamato sono aumentati 
da 80 a 120, con una crescita del 
50% in soli quattro mesi. 


Non vi è dubbio quindi che il 
principale effetto della legge 162 è 
stato quello di riempire le carceri di 
tossicodipendenti producendo il 
collasso non solo della struttura pe- 
nitenziaria ma paralizzando, in mol- 
te realtà, anche il funzionamento 
delle istituzioni giudiziarie. 

L’impossibilità e la non determi 
nazione politica nel bloccare la cir- 
colazione dell’eroina in carcere co- 


stituiscono la principale causa della 
diffusione del virus Hiv nei peniten- 
ziari; situazione resa ancora più 
drammatica dalla irresponsabile 
scelta governativa di non attuare, a 
differenza di quanto ad esempio rea- 
lizzato dal governo spagnolo, (in una 
nazione con una epidemiologia 
dell'Aids simile a quella italiana), al 
cun intervento di prevenzione com- 
prendente oltre ovviamente ad una 
continua opera di informazione an- 
che la distribuzione di sostanzè ne- 
cessarie per disinfettare le siringhe 
(illegalmente entrate in carcere) e di 
profilattici per evitare la trasmissio- 
ne sessuale del virus Hiv. 

Le precarie condizioni igienico-sa- 
nitarie, la scadente assistenza clinica 
terapeutica oltre che la situazione di 
depressione psicologica conseguente 
alla condizione di detenzione risulta- 
no importanti cofattori responsabili 


dell'evoluzione dalla sieropositività 
alla malattia conclamata. 

Interessante risulta osservare l’an- 
damento dell’attività delle forze 
dell'ordine: se confrontiamo i dati 
relativi agli anni 1990 e 1991 notia- 
mo un significativo aumento sia del 
numero delle operazioni condotte 
contro il traffico e lo spaccio, sia del- 
a quantità delle diverse sostanze re- 
quisite: eroina, cocaina, cannabis. 

Se proseguiamo nel tempo ponen- 
do a confronto i primi otto mesi del 
991 con lo stesso periodo del 1992 
si notano alcuni interessanti elemen- 
ti nei dati forniti dal Ministero affari 
sociali. 

Tra le sostanze sequestrate si sta- 
bilizza la quantità di eroina, aumen- 
ta moderatamente la cocaina 
(+18.16%), subiscono una vera im- 
pennata la cannabis e i suoi derivati 
+ 109%); il sequestro di queste ul- 
time sostanze a distanza di un anno 
è più che raddoppiato. 

Questi dati indicano in modo evi- 
dente dove si concentra concreta- 
mente l’azione repressiva dello stato: 
superati i primi mesi di applicazione 
della legge 162 segnati da azioni di- 
mostrative destinate a suscitare cla- 
more e a giustificare la nuova legge, i 
principali destinatari dell’azione del- 
le forze dell'ordine sono stati i traffi- 
canti e i consumatori di droghe leg- 
gere. Sostanze queste non solo prive 
in campo medico degli effetti negati- 
vi propri dell'eroina, ma certamente 
anche molto meno redditizi sul mer- 
cato rispetto al traffico delle droghe 
“pesanti”; con il probabile effetto di 
spingere il mercato sempre più verso 
queste ultime. Nei primi 18 mesi di 
applicazione della legge dell’11 lu- 
glio 1990 al 31 dicembre 1991 su 
25.845 persone segnalate ben 9731 
erano assuntori di sostanze leggere. 

Nei primi 8 mesi del 1992 le per- 
sone arrestate sono state 18.126 con- 


tro le 15.905 dello stesso periodo del 
1991. 

Ad un anno dalla piena applicazio- 
ne della legge 162, nel settembre ‘91 
i tossicodipendenti in trattamento 
presso i servizi pubblici e privati 
sfioravano le 60.000 unità con un in- 
cremento del 18.5% sull’anno pre- 
cedente, ma questo, piuttosto che 
essere un indicatore di efficacia della 
nuova legislazione, rappresenta una 


Utenti delle strutture 
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tendenza presente ormai da anni: 
basta osservare che tra il settembre 
‘89 e il settembre ‘90 tale numero è 
stato pari al 23.3% 

Dalla tabella 2 si può osservare 
come a fronte di una stabilità 0 co- 
munque di un lento aumento (più 
accentuato nel ‘92, periodo per il 
quale non esistono dati definitivi) 
delle strutture pubbliche, assistiamo 
ad un aumento decisamente signifi- 
cativo delle comunità. Non vi è 


dubbio che tale tendenza sia da 
mettere in relazione con gli effetti 
della nuova legislazione che, trasfor- 
mando il ruolo stesso delle comu- 
nità, fornisce in situazioni specifiche 
al tossicodipendente la possibilità 
di scegliere tra il carcere e la comu- 
nità. Si può inoltre supporre che ta- 
le tendenza sarà destinata ad avan- 
zare ulteriormente alla luce degli ar- 
ticoli 6 e 7 del Decreto Legge n. 374 


Tab. 1 / Attività delle forze dell'ordine 


1 gen./31 dic 1990 


Operoz. contro traffico e spaccio n. 16.608 
Sequestri (in kg) eroina 902,693 
cocaina 801.620 
cannabis e derivati e altro 7.901.675 


* Dati provvisori al 3.1.1992 


Fonte: Ministero dell'Interno 


1 gen./31 dic, 1991° 


n. 20.925 


1.536.401 
1.279.421 
9.564.000 


Tab:2/Tossicodipendenti in trattamento 
presso Sert, Comunità terapeutiche residenziali 


data strutture pubbliche 
a b c CI 

9/1984 422 383. 18.310 215 
9/1985 454 415 17.620 296 
9/1986 465 450. 19.590 325 
9/1987 474 461 23.164 335 
9/1988 483. 475 26.005 352 
9/1989 509 492 32.299 381 
9/1990 527 521 38.999 434 
9/1991 529 516 46.905 499 


a: esistenti, b: censite, c: utenti 


Fonte Ministero dell'Interno. Elaborazione Aspe 


dell’11 settembre 1992 che all’ art. 
1 prevede: «Nei confronti di una 
persona condannata ad una pena 
detentiva superiore a quattro anni... 
per reati commessi in relazione al 
proprio stato di tossicodipendente 
ovvero che per la medesima causa 
debba scontare una pena della du- 
rata di quattro anni, il Tribunale di 
sorveglianza può sospendere l’ese- 
cuzione della pena per cinque anni 


comunità 
b c 

215 4.358 
290. 4.881 
323 5.545 
326 6.174 
349 7.422 
373. 8.895 
42) 11,381 
475 12.793 


Totale 


22.668 
22.501 
24.235 
29,348 
33.427 
41.194 
50.380 
59.698 


a 


nella foto: 
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qualora accerti che la persona si è 
sottoposta o ha in corso un pro- 
gramma terapeutico e socio-riabili- 
tativo. La stessa deposizione si ap- 
plica...quando le pene detentive 
comminate ... 0 ancora da scontare, 
non superano i quattro anni.» 

Tale norma è ovviamente la diretta 
conseguenza della drammatica situa- 
zione penitenziaria descritta prece- 
dentemente; rimane comunque il 
grande interrogativo su chi e con 
quali strumenti verificherà la serietà 
professionale delle decine di comu- 
nità che in continuazione stanno 
sorgendo, senza tralasciare unà par- 
ticolare attenzione a controllare l’as- 
senza di scopi di lucro e di interesse 
privato celati dietro ad alcune inizia- 
tive che oggi appaiono come vere e 
proprie aziende, neanche di piccole 
dimensioni, capaci di catalizzare at- 
torno a sé anche discreti interessi 
economici. 

Senza dimenticarsi di quanto or- 
mai da anni va ripetendo il gruppo 
Abele di Torino: la dipendenza da 
eroina è sempre meno un fattore li- 
mitato a specifiche fasce sociali e ge- 
nerazionali, sempre più articolato e 
complesso è il rapporto fra assuntori 
di eroina e propri ambiti lavorativi e 
familiari; in tale situazione le comu- 
nità possono essere una delle propo- 
ste necessarie, nemmeno sempre la 
principale. 

Come indicatore a sostegno 
dell’efficacia della legislazione viene 
in genere citato il numero di morti 
per overdose che nei primi 8 mesi 
del ‘92 è sceso da 927, dato riferito 
allo stesso periodo del ‘91, a 774; a 
conferma della complessità della let- 
tura dei dati riferiti al mondo della 
tossicodipendenza non va però di- 
menticato che i decessi complessivi 
per overdose nel 1991 erano stati 
ben del 10% superiori a quelli del 
1990. Inoltre una recente ricerca 


realizzata nella città di Torino ha 
mostrato come la maggioranza dei 
decessi per eroina avvenuti nell’ulti- 
mo anno abbia coinvolto persone 
sconosciute all'attività dei servizi 
pubblici e privati, a testimonianza di 
quanto ancora ampio sia il “som- 
merso” collegato all’assunzione 
dell’eroina; nella stessa direzione 
può essere citata una recente ricerca 
dell’Osservatorio Epidemiologico, 
del Lazio che mostra come meno del 


sidente del Consiglio che, non senza 
interesse e attenzione per le dinami- 
che politiche ben più ampie della 
specifica problematica, spingono ad 
una modifica della legge 162; in ogni 
caso, se non avverranno modifiche 
significative del testo in vigore, nella 
primavera del ‘93 saremo chiamati al 
voto sul referendum abrogativo ot- 
mai dichiarato ammissibile. E non 
sarà certo un confronto facile, ma 
forse alla luce dei dati riferiti ai pri- 


50% dei decessi connessi all’uso di 
eroina sia da collegarsi all’ overdose: 
non vanno infatti dimenticati oltre 
ai morti per aids i decessi per pato- 
logie correlate alle modalità d’assun- 
zione della sostanza stessa. 

Alla luce dei dati e delle conside- 
razioni qui esposte vanno interpreta- 
te sia le dichiarazioni di alcuni rap- 
presentanti delle alte gerarchie delle 
forze dell'ordine, sia del ministro di 
Grazia e Giustizia e dello stesso Pre- 


mi due anni di applicazione della 
legge sarà meno facile ricorrere alla 
manipolazione demagogica ed emo- 
tiva della pubblica opinione. 

Ma per arrivare a questo tante e 
profonde sono state e continuano ad 
essere le sofferenze umane, indivi- 
duali e sociali, patite da centinaia di 
migliaia di perdone. 
BERTI ATO 
* medico, presidente nazionale della Lega Italia- 
na per la Lotta contro 1’ Aids 


| L ( in edicola. 


J\ Palazzo parla, da tempo © ad 
aggi incomprensibili 


cerchiamo, ostinati, quella che Sabato 
12.tobre 1991 


Milioni di cittadini rivendicano } loro diri Mg 0 @ adroni prasnari ' 
colpiscono: Sindacati deboli. Il popolo de 1 Costituz iede 
della gente giustizia. I comunisti lo chiamano alla risposta © alla imbavagliata 


opposizione riprende la parola 
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difficile parlare di politica 
scolastica nella sinistra. 
Non mancano convegni e 
pubblicazioni sulla scuola. 
Negli ultimi dieci anni sono anzi au- 
mentati,ma in proporzione inversa 
all'incidenza politica. Fiumi di dena- 
ro, di parole e di inchiostro sono sta- 
ti impiegati da sindacati, partiti, as- 
sociazioni. Utili a giustificare l’esi- 
stenza di centri studi, riviste, uffici 
scuola, ma politicamente irrilevanti. 


Una scuola 


democratica 


La loro progettualità è più ricca di 
belle parole che di strategia politica. 

Attraverso di essi la sinistra non è 
riuscita a trasformare in forza di 
cambiamento il potenziale di lotta 
che si è formato con l’avvio della 
scolarizzazione di massa e l’esplosio- 
ne del movimento studentesco. I 
grandi partiti e il movimento sinda- 
cale sono restati invischiati nelle lo- 
giche consociativistiche dei patteg- 
giamenti sui progetti di riforma. I 


suoi strateghi non hanno posto una 
politica scolastica alternativa fra le 
priorità irrinunciabili nel generale 
conflitto con la Dc; hanno continua- 
to a considerareil sistema formativo 
riserva delle forze cattoliche. A loro 
volta le “avanguardie”, emerse a on- 
date dalle sue contraddizioni, si so- 
no cullate nei vagheggiamenti sul ca- 
rattere rivoluzionario della contesta- 
zione studentesca o nell’illusione di 
trascinare la categoria docente, a dir 


iper una società 


alle soglie del duemila 
N] 


poco moderata, a schierarsi a fianco 
della “classe operaia”. 

Oggi siamo in piena afasia, né ci 
consola che la scuola non è l’unico 
settore in cui la sinistra tace. 

Il Pds sconta con una sostanziale 
inerzia la sua incapacità a far l’in- 
ventario dell’eredità del Pci sull’ar- 
gomento. Verdi e Rete l’affrontano 
solo per reclamare che la scuola trat- 
ti i temi dell’ambientalismo e della 
lotta alla mafia. 


La Cgil apre un solco di incom- 
prensione con gli studenti, interve- 
nuti numerosi alle manifestazioni 
contro il governo Amato, mentre il 
suo sindacato di categoria perde 
iscritti e consenso che neppure i Co- 
bas riescono a intercettare. 

I gruppi parlamentari di Rifonda- 
zione comunista hanno tentato di 
rompere il silenzio con la program- 
mazione di un seminario per la fine 
di ottobre, ma sono stati costretti a 
rinviarlo. 

Le difficoltà a riannodare le fila di 
un discorso organico sono evidenti 
nel quaderno “scuolificati” curato a 
settembre dalla redazione del Mani- 
festo. 

Eppure la scuola c'è e bisogna sa- 
pere che farne. 

Assorbe ingenti risorse, scandisce 
la vita di dieci milioni di giovani, 
condiziona la quotidianità delle loro 
famiglie, dà lavoro a circa un milio- 
ne di diplomati e laureati, giunge a 
pesare sul traffico delle grandi città, 
costituisce un mercato protetto per 
le case editrici, per le aziende pro- 
duttrici di materiali “didattici” più o 
meno sofisticati e, specie negli ultimi 
anni, per le agenzie turistiche. 

Non è indifferente quindi sapere 
se ha perso del tutto la sua funzione 
sociale, come sostiene Rina Gagliar- 
di sul quaderno del “Manifesto”, e 
se si riduce ad assolvere solo una 
funzione di classe, come lasciano in- 
tendere Domenico Starnone, sullo 
stesso quaderno, e Arcangelo Leone 
De Castris, su“ Liberazione” del 23 
ottobre u.s. 

Non avrebbe senso, infatti, riven- 
dicare il diritto allo studio e chiede- 
re l'aumento delle risorse destinate 
alla scuola, come fa, sullo stesso nu- 
mero del giornale, Gennaro Lopez, 
se devono servire solo per tenere in 
piedi una struttura irrecuperabile 
per un ruolo positivo nella riprodu- 
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zione sociale e per la difesa e il rilan- 
cio della democrazia. 

Non basta che rappresenti una se- 
de di mobilitazione delle masse stu- 
dentesche per una manciata di auto- 
gestioni, o, peggio, per fornire trup- 
pe di rincalzo nei cortei: il gioco non 
vale la candela. Fra l’altro sono da 
tempo in atto ammottizzatori che si 
sono rivelati efficaci. Gli studenti 
dell’ ‘85 e la Pantera dell’ ‘89 sono 
stati poco più d’una fiammata nei 
confronti dell'incendio del ‘68. 

Se fosse vero che la scuola pubbli- 
ca obbligatoria e generalizzata non 
può servire ad altro che ad alimenta- 
re la protesta converrebbe, parados- 
salmente, favorirne lo  smantella- 
mento e la privatizzazione. Appalta- 
ta ai privati, magari alle gerarchie ec- 
clesiastiche sempre disponibili a far- 
si carico dei processi formativi, po- 
trebbe diventare più esplosiva! Co- 
munque si otterrebbe un notevole 
risparmio! 

Forse un discorso della sinistra 
sulla scuola deve partire dallo scio- 
glimento una volta per tutte di que- 
sta ambiguità rispondendo ad un in- 
terrogativo di fondo. È possibile an- 
che negli attuali rapporti di forza e 
nella fase di implosione dello svilup- 
po a livello planetario costruire una 
scuola che serva alla democrazia, al- 
la promozione umana delle nuove 

* generazioni e sia produttiva anche 
per il sistema sociale nel suo com- 
plesso? 

È possibile, cioè, che essa sia al 
tempo stesso servizio, investimento 
sociale e istituzione che assolve ad 
una funzione essenziale dello stato? 

Non vale aggirare la domanda ri- 
correndo ad una petizione di princi- 
pio: è possibile perché è necessario 
per evitare che democrazia e promo- 
zione umana diventino monete fuori 

corso sul mercato ormai unificato 
del pianeta tetra. 


Non servirebbe: si deve entrare 
nel merito muovendo dalle argo- 
mentazioni di chi nega che sia possi- 
bile. 

Non c'è dubbio, la scuola ha perso 
in gran parte, specie nei paesi svi- 
luppati, il suo ruolo di promozione 
sociale; questa è sempre meno ne- 
cessaria in un sistema che si muove 
in una prospettiva malthusiana ne- 
gatrice proprio di quello sviluppo 
che esige la promozione di nuove 
energie per garantirne i ritmi. La 
scuola, quindi, non è più un investi- 
mento a breve termine né per le fa- 
miglie né per il sistema produttivo. 
Anche la sua funzione di “motore 
immobile” della trasmissione delle 
discipline codificate è messa in crisi 
dall’accelerazione delle trasforma- 
zioni del sapere e dall'aumento delle 
sue potenzialità. Non solo sono in 
crisi le certezze di ieri, ma è in dub- 
bio la possibilità stessa di di trasmet- 
terle. Romano Prodi, sulla “Rasse- 
gna dell'istruzione” del marzo 1992, 
in un articolo paradossalmente inti- 
tolato “Investire in uomini” afferma: 
«oggi un diplomato di scuola media 
inferiore equivale ad un analfabeta 
di due generazioni fa». 

Da questa costatazione si può for- 
se partire per una risposta. Progetta- 
ta in tempi di espansione industriali- 
stica e di sostanziale monopolio del- 
la funzione formativa, questa scuola 
ha perso il suo ruolo. Può essere fa- 
cilmente ridotta a parcheggio e a se- 
de di omologazione. Resta, però, 
nella società l'esigenza di attrezzare 
le nuove generazioni per costruire i 
pezzi di storia futuri. 

Anche se la scuola non è più l’uni- 
ca agenzia formativa, resta vero che 
la collettività non può privarsi di 
uno strumento che favorisca nei gio- 
vani la formazione di processi critici 
capaci di affrancarli dai condiziona- 
menti particolaristici a cui sono 


nella foto: 


Tina Modotti a Hollywood, 1920/21 


esposti. Come per il passato la scuo- 
la ha rappresentato l’alternativa al- 
l’esclusivismo dell’educazione fami- 
liare, così oggi deve diventare l’alter- 
nativa ai processi di omologazione 
imposti dai media. 

La questione diventa allora: quale 
scuola serve per una società demo- 
cratica alle soglie del duemila, quali 
le linee strategiche per costruirla, 
quali gli obiettivi intermedi, dove re- 
perire le risorse necessarie, su quali 


sinistra Sergio Mattarella nella Con- 
ferenza sulla scuola del 1990, che la- 
scia di fatto mano libera alla buro- 
crazia ministeriale ed esclude il Par- 
lamento. 

Per via amministrativa si sta svuo- 
tando la riforma delle elementati pie- 
gandola proprio a quella prospettiva 
restauratrice che la sinistra consocia- 
tiva aveva creduto di poter evitare 
partecipando ai defatiganti lavori 
delle commissioni ministeriali prepa- 
ratorie e accet- 


tando i nuovi ot- 


dinamenti in sede 


parlamentare. 


Per via ammini- 
strativa si sta svi- 
luppando l’ope- 
razione “Brocca” 
per la trasforma- 
zione delle supe- 


riori senza una 


vera riforma, che 
anzi diventa con- 
troriforma nel 


“progetto ‘92” 
che ristruttura 


gli istituti profes- 
sionali femminili. 

Contro questa 
politica manca 
una forte mobili- 


tazione perché 


non c’è una vera 


opposizione nelle 


= Es a 


soggetti contare, quali gli avversari 
da battere. 

Questa domanda non va confusa 
con quella di come rendere più effi- 
ciente e produttivo l’attuale sistema 
scolastico. Cioè con quella che si 
pongono quanti lo stanno gestendo 
come area di parcheggio, diplomifi- 
cio inconcludente e strumento di se- 
lezione culturale e di classe. Percor- 
rono la via amministrativa alla rifor- 
ma, teorizzata dal democristiano di 


sedi istituzionali 
con cui rappottarsi. Un’opposizione 
disposta a rompere questa compli- 
cità consociativistica a tutti i livelli a 
cominciare dal rifiuto di logiche e 
linguaggi che pretendono di spac- 
ciare ogni innovazione per moder- 
nizzazione. 

Solo infatti una politica che conte- 


nella foto: 
Edward Weston, Tina sull'azotea, 
Messico, 1924 0 1925 


nella pagina a fianco: 
Tina Modotti: Donna con bandiera, 
Messico, 1928 


sta l’esistente, si oppone alle moder- 
nizzazioni restauratrici e si apre alle 
richieste di innovazioni progressive, 
può offrire prospettive e sbocchi po- 
litici a quanti nella scuola continua- 
no a proporne un uso alternativo. 

Paradossalmente i tagli alle spese 
per i servizi e ai redditi dei lavorato- 
ri dipendenti aprono ulteriori spazi 
a questa prospettiva perché, eviden- 
ziando il nesso esistente fra negazio- 
ne del diritto allo studio e condizio- 
ne degli insegnanti, possono saldare 
alle rivendicazioni di questi la prote- 
sta studentesca. 

Da questa materialità può trovare 
forza la proposta, che va maturando 
in alcuni gruppi di base, di intreccia- 
re i progetti di riforma con la riorga- 
nizzazione del lavoro scolastico. 

È una proposta dirompente per- 
ché incide sulla vita quotidiana della 
scuola, interpella la categoria docen- 
te, promuove la collegialità nell’azio- 
ne didattica e formativa, soprattutto 
consente di trovare soluzioni alle 
contraddizioni fra permissivismo e 
rigorismo, selezione selvaggia e pro- 
mozione formativa, democrazia e re- 
pressione introdotte nel sistema for- 
mativo dal cambiamento della sua 
“ragione” sociale e del suo ruolo di 
cui prima si è detto. 

Senza la riconquista del protagoni- 
smo degli operatori esse restano in- 
sanabili. Un protagonismo che non 
si esaurisca nello sforzo di giustap- 
porre alle vecchie nuove tematiche 
(educazione ai diritti umani, alla 
mondialità alla pace, alla salute, allo 
sviluppo, alimentare, ambientale, ci- 
vica, interculturale, religiosa, sessua- 
le..), ma si impegni nella costruzione 
di una nuova cultura scolastica, di 
un nuovo rapporto istruzione/for- 
mazione, informazione/criticità da 
porre alla base di una progettualità 
processuale all’altezza dei tempi. 
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La Repubblica nata 


dalla Resisteza deve 


i suoi fondamenti 


al carattere di massa 


della lotta al fascismo, 


al pluralismo sociale 


e politico che ha avuto 


la forza di respingere 


la dittatura su cui si 


reggeva il dominio 


capitalistico, 


consacrando nella 


nuova Costituzione 


le basi di uno stato 


di “democrazia sociale” 


che intreccia principi 


di democrazia politica, 


economica e sociale 


DOSSIER 


a tempo è in atto una 
martellante campagna 
tesa ad affermare 
nell'opinione pubblica 
l’idea che una costituzione 
“materiale” si sia ormai sostituita a 
quella legale, definita come 
meramente “formale”, Ora non 
dovrebbe essere difficile dimostrare 
che, per porte rimedio alle 
principali storture del sistema, non 
si deve cambiare Costituzione e 
Repubblica, ma si deve intervenire 
sul modo di fare politica, di 
amministrare, di governare, cioè 
sulla costituzione materiale. 

Il dibattito culturale e l’iniziativa 
politica tendono, invece, sempre più 
a concentrarsi principalmente sulle 
regole, lasciando ai margini ogni 
approfondimento sui contenuti e sui 
comportamenti di una democrazia 
ed in una democrazia. L'elemento 
preoccupante che emerge da questo 
dibattito sulle riforme istituzionali è 
l’assenza (o la non visibilità) di un 
quadro democratico di riferimento 
per soggetti portatori di istanze di 
rinnovamento e di evoluzione 
politica e sociale. Si stanno 
dissolvendo, infatti, le trame 
culturali, politiche e sociali che 
prefiguravano un livello superiore di 
democrazia (superiore al modello 
liberale e allo stato sociale di diritto 
che si stanno dimostrando 
inadeguati a “governare”lo sviluppo 
economico capitalistico) e che erano 
state elaborate dalla migliore sinistra 
occidentale. 

Di conseguenza, il dibattito 
italiano sulle riforme istituzionali 
appare ed è angusto. Esso è tutto 
interno alle filosofie ed alle pratiche 
politiche di governo che hanno 
provocato (o caratterizzato) le crisi 
dei sistemi politici ed istituzionali. 
Lo sono ad esempio i referendum 
elettorali. Con essi si dà solo un 


QUESTIONE DEMOCRATICA E COSTITUZIONE 


Costituzione, 


colpo mortale alla Repubblica 
democratica fondata (annunciata) 
sul protagonismo sociale. Essi, 
spostando l’attenzione popolare 
dalla linea della partecipazione 
diffusa e costante al potere politico a 
quella della decisione “per la 
governabilità”, ovvero dalla linea del 
conflitto sociale a quella della 
gestione del potere, manifestano 
tutto il loro carattere elitario e 
“bonapartista” che si vuole, 
giustamente, imputare alle ipotesi 
craxiane e reazionarie di 
presidenzialismo. 

Queste impostazioni 
approfondiranno ulteriormente le 
divisioni nella società e, soprattutto, 
consolideranno un assetto 
gerarchizzato attorno agli interessi 
forti (finanziari, mafiosi, ecc.). 

Quello su cui non si è 
adeguatamente riflettuto è come è 
stato possibile che anche dei 
democratici siano giunti a favorire 
tali prospettive. 

Principalmente, crediamo, per due 
motivi: 

a. la perdita di memoria storico- 
costituzionale. La Repubblica nata 
dalla Resisteza deve i suoi 
fondamenti al carattere di massa 
della lotta al fascismo, al pluralismo 
sociale e politico che ha avuto la 
forza di respingere la dittatura su cui 
si reggeva il dominio capitalistico, 
consacrando nella nuova 
Costituzione le basi di uno stato di 
“democrazia sociale” che intreccia 
principi di democrazia politica, 
economica e sociale, Strumento 
portante del pluralismo che ha 
assicurato la tenuta del sistema 
democratico in Italia è stato sin dal 
primo momento la rappresentanza 
proporzionale delle forze politiche e 
sociali nelle elezioni: tale principio, 
non a caso, è stato contestato e 
attaccato sin dall’inizio dalle forze 


conservatrici e reazionarie che 
hanno tramato ripetutamente contro 
la Repubblica (da ultimo, con il 
piano di rinascita democratica della 
P2 che è ora in piena fase di 
attuazione); 

b. la perdita di identità di sinistra 
come forza del cambiamento 
politico e sociale. La riduzione di 
democrazia che, sotto il pretesto 
della “governabilità” e con gli 
strumenti della “emergenza”, è 


e riform 


di Fabrizio Clementi 


operante dal finire degli anni ‘70 per 
iniziativa del pentapattito è sfociata 
negli anni ‘80 in una strategia di 
“riforme istituzionali” 
ambiguamente proposte per 
ristrutturare con poteri dall’alto un 
sistema di governo volto a snaturare 
in primis la Costituzione, anziché 
portare a compimento il suo 
progetto democratico-sociale, La 
confusione che via via si è 
determinata negli ultimi anni è tale 
che anche esponenti di sinistra sono 
giunti a condividere critiche 
generiche alla “partitocrazia” che 
hanno origine nella destra sociale e 
politica, anziché fare proprie le 
esigenze di allargamento della 
democrazia coerenti con la 
tradizione storica e il radicamento 
sociale della sinistra. In questo 
modo la sinistra ha assistito 
passivamente, quando non vi ha 
partecipato, alla martellante 
campagna verso l'opinione pubblica 
sull’invecchiamento della 
Costituzione, favorendo il 
pericoloso indebolimento di quella 
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prospettive democratiche 


lunga opera di educazione alla 
Costituzione che era divenuta 
cultura diffusa in strati sociali non 
trascurabili del nostro Paese. 


Da più parti ora si sente 
fortemente la esigenza di procedere 
ad una rapida - per quanto possibile 
— ricomposizione dei frammenti di 
analisi della struttura materiale del 
nostro ordinamento e della sua crisi; 
spunti che, nel corso della storia 


democratica, controllando ed 
intervenendo sulla qualità della sua 
attività (legislativa, innanzitutto), 
allora si richiede, nel sociale, la 
costruzione di un nuovo modo di 
essere della politica diffusa, 
individuando e sperimentando sedi 
di comunicazione e di iniziativa che 
sappiano far emergere punti di vista 
e pensieri democratici che si 
contrappongano e si sostituiscano a 
culture e prassi (in primis 
“amministrative”) 
vetero 
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repubblicana di questo paese, ed in 
particolare nell'ultimo ventennio, 
sono stati offerti da vari filoni 
culturali e ideologici, ma 
convergenti nel riconoscere la 
valenza strategica degli indirizzi e 
delle scelte contenute nella 
Costituzione. 

Di qui la necessità di spostate 
l’attenzione pubblica e l'impegno 
degli specialismi dal piano delle 
mere regole a quello dei contenuti 
democratici e di richiamare 
l’attenzione dei e sui soggetti della 
politica (partiti, sindacati, 
associazioni, movimenti) e sul loro 
ruolo in una fase di ricostruzione 
della legittimazione democratica del 
sistema istituzionale. 

In questa prospettiva si pongono 
alcuni problemi. 

Se per “culturale” intendiamo 
primariamente un livello di ricerca e 
di formazione non solo per addetti 
ai lavori; se il “politico” è iniziativa 
di movimento; se, infine, 
“istituzionale” è un nuovo modo di 
cooperare con la rappresentanza 


semplice politica 
dei diritti può 
infatti ridursi a 
questo). 

Se è vero, poi, che la crisi della 
politica è elemento costitutivo della 
crisi istituzionale in occidente, 
bisogna farne scaturire la 
conseguenza che quella crisi è anche 
e forse soprattutto crisi delle culture 
politiche e dei modelli 
comportamentali delle leadership 
(ovvero: delle oligarchie) di vario 
colore e collocazione. 

Un impegno riformatore e 
rifondatore (perché di questo si 
tratta) che eludesse questa 
dimensione del problema, 
inevitabilmente si rivelerebbe 
subalterno e perdente di fronte alla 
prospettiva reazionaria della 
modifica delle regole 
rappresentative e degli spazi di 
autonomia sociale. 

Esiste una questione morale. Su 
di essa si incontrano umori, spinte 
di massa, approcci politici di vario 
genere, non tutti accettabili 
(qualunquismo, leghismo ecc.); ma è 
incontestabile il fatto che la 
questione morale rappresenta oggi 
una potenziale, importantissima 


risorsa sociale per rilanciare una 
prospettiva politica di 
trasformazione degli assetti materiali 
costituiti ed un movimento 
democratico di rifondazione dello 
stato italiano in rottura con la 
continuità liberale e trasformista che 
caratterizza quest’ultimo. 

Esiste, inoltre, una questione 
democratica che taglia, 
orizzontalmente, le classi dirigenti di 
governo e d’opposizione in ogni 
continente. La questione 
democratica è questione di teoria e 
di prassi: essa presuppone e 
comporta la rivisitazione e la 
riformulazione di categorie 
“storiche” quali stato, sociale, 
partiti, diritti, poteri, istituzioni, ecc. 
attraverso un comportamento attivo 
e protagonista dei soggetti portatori 
di spinte al cambiamento. 
Soprattutto in una fase come 
l’attuale è necessario immaginare e 


realizzare regole e ruoli istituzionali ‘ 


non rigidi, ma capaci di organizzare 
in modo equo ed umano gli 
orientamenti che emergono dalle 
dinamiche sociali, economiche e 
politiche: si tratta, quindi, di 
affrontare il ruolo delle istituzioni 
pubbliche e il sistema di garanzie 
del/nel sociale secondo un'ottica 
non astratta che prescinde dalla 
persona e dagli interessi dei singoli. 
Insomma, per dirla con le parole 
conclusive di un bel testo di Enzo 
Fantò (“il manifesto” del 18 ottobre 
1991), si tratta di operare anche 
nella direzione di “un autogoverno 
moderno fondato non più su 
un'idea di decentramento della 
macchina statale, ma su un principio 
di “società regolata” in cui la società 
civile abbia il primato sul politico e 
sull’economico e la democrazia si 
espanda in senso qualitativo, 
riuscendo a svelare “il nome di chi 
decide” (Barcellona), riducendo il 


LO SPIRITO 
COSTITUENTE 

Si parla oggi, con 
enfasi fuori luogo, di 
una nuova fase 
costituente per la 
nostra Repubblica. 
Non è inutile, quindi, 
richiamare alla 
memoria chi, come 
Terracini, fu realmente 
interprete di 
intendimenti 
costituenti. 
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La costituzione nOn Sarà 
frutto di una vittoria di parte 


di Umberto Terracini 


| compiti che ci si pro- 
pongono sono ardui, 
E sebbene essi già ci 
fossero nettamente 
designati al momento 
nel quale non tenem- 
mo di candidarci ad 
interpreti e realizzato- 
ri della volontà popo- 
lare, oggi ben più gra- 
Vi ci appaiono, fatti 
attuali per il maturato 
concludersi di ogni 
preparativo. 

Agli uni voi vi siete 
‘apprestati, con un fer- 
Vore di studi, di ricer- 
che, di approfondite 
discussioni che stupi- 
ranno, conosciute che 
siano, coloro che 
Sscioccamente credo- 
no o fanno credere 
che, ove un'assem- 
blea non parli a gran 
giorno, fra bagliori di 


eloquenza, si addor- 
menti in lei ogni ritmo 
d'opera. Ed i pondero- 
si volumi che la com- 
missione dei 75 ha 
già licenziati, e gli al- 
tri che ancora darà 
all'esame dei membri 
di questa Assemblea, 
forniranno testimo- 
nianza al mondo di 
ciò che gli italiani 
sanno fare, quando la 
loro coscienza ed il lo- 
ro intelletto non siano 
raffrenati od umiliati 
da interne prevarica- 
zioni o da esterne in- 
tromissioni. 


Parlo della Costituzio- 
ne del nostro Stato, 
che la maggioranza 
del popolo, nelle sue 
forze meno irretite per 
illuse consuetudini di 
pensiero o di senti- 
mento o per interessi 
consolidati alle vec- 
chie istituzioni cariche 
di colpe, ha voluto 
fosse retto a repubbli- 
ca. E da questo inelu- 
dibile comandamento 
prendendo le mosse, 
grato che esso fosse 
0 meno ai propri con- 
Vincimenti, deputati di 
ogni settore hanno 
dato concorso validis- 
simo di consigli, di ar- 
gomenti, di proposte 
ed anche - ciò che 
forse più vale in mo- 
menti infelicissimi 
della vita di un popolo 


= di mutua compren- 
sione, di volontà e di 
accordo e di concor- 
dia, per redigere quel 
progetto che fra pochi 
giorni — portato al vo- 
stro esame ed al vo- 
Stro voto darà al titolo 
solenne di questa As- 
semblea non più dubi- 
tabile sanzione. 


lo oso fare l'auspicio, 
onorevoli colleghi, 
che anche qui, in que- 
sta più larga cerchia 
ed in aperto dibattito, 
si rinnovi e prolunghi 
quel nobile e confor- 
tevole spettacolo di 
solidarietà spirituale 
e nazionale, che, non 
dimentica delle idea- 
lità politiche e sociali 
cui diversamente si 
appellano i vari parti- 
ti, pur riesce ad affra- 
tellarli nel compito di 
dare alla democrazia 
repubblicana italiana 
un suo primo, solido, 
certo — se anche an- 
cor perfettibile — ba- 
stione di legalità. E 
che in tal modo, sia 
pure dopo dibattiti 
lunghi ed anche ap- 
passionanti, la Costi- 


tuzione abbia il sug- 
gello — se non del- 
l'unanimità dell'As- 
semblea — per lo me- 
no di un tale numero 
di voti da dare garan: 
zia anche ai più so- 
spettosi e malvolenti 
che la nostra legge 
fondamentale, som- 
ma di libertà già rag- 
giunte ed avviamento 
ad altre, maggiori, di 
sociale contenuto che 
essa appena delinea, 
non sarà frutto di una 
Vittoria di parte. 


* 8,2:1947, discorso di insediamento, in M. Lichtner (a cura di), “L'Assemblea Costituente”, E,R., Roma, 1974 


diaframma tra governati e 
governanti”. 

Esiste, infine, la questione che 
riguarda l’affermazione di soggetti, 
processi, progetti politici che 
intendono criticare e trasformare lo 
stato di cose esistenti secondo il 
punto di vista della libertà e 
dell’autonomia del sociale e che 
vogliono realizzare l’utopia di 
equilibri possibili tra umano e non 
umano, imbrigliando quindi 
l’economico come fattore interno 
alle coordinate uomo-ambiente. 


QUESTIONE DEMOCRATICA E COSTITUZIONE 


L'affermazione di queste nuove 
identità politiche (nel mondo del 
lavoro, dell’associazionismo e del 
volontariato, degli ambientalisti, di 
movimenti cattolici, delle 
componenti sindacali, delle nuove 
professioni, ma non solo di questi) 
non è vicenda estranea ad una 
ripresa della iniziativa e della ricerca 
democratica, ma è storicamente 
contestuale e culturalmente 
conseguente a questa. 

Non esistono teorie, culture e 
prassi democratiche precostituite 


idonee ad indicare sentieri in grado 
di portare “naturalmente” verso 
l’emancipazione degli individui e di 
realizzare nuovi rapporti politici ed 
istituzionali basati sul primato della 
società. 

L'evidenza di questa affermazione 
è attestata sia dal tipo di dinamiche 
che, dopo la caduta dei regimi 
orientali e delle ideologie 
dogmatiche, si stanno sviluppando 
nei paesi dell’est “liberati” 
(nazionalismi, presidenzialismi 
peronisti, corporativizzazione 
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La dissoluzione 
della Costituzione 


di Gianfranco Miglio 


(...) La prima opera- sull’introduzione delle ex Primi Ministri, da to dovrebbe essere va nei successivi di essa, secondo le 


LO SPIRITO zione da compiere è proposte di revisione . tutti gli ex Presidenti tenuto sempre a moti- quindici giorni, limi- norme del proprio Re- 
DESTRUTTURANTE immaginare la crea- costituzionale al Co- della Corte Costituzio- vare la sua delibera tandosi ad esprimere  golamento entro i 
Dopo il tradimento, la zione.di un supremo,  mitato medesimo pre- nale. zione. su di essa il proprio successivi sei mesi. 
destrutturazione della ristretto organo tecni. sentate, e formulare Il Comitato dovrebbe — Le richieste di revisio-  awiso. Secondo il “Gruppo” 
Costituzione: così co collegiale il “Comi. esso stesso proposte esser tenuto a pro- ne accettate, dovreb- Il Comitato dovrebbe la proposta dovrebbe 
:gj; tato per lo sviluppo di mutazione della nunciarsi entro un bero essere trasmes- poter introdurre all'As: poter essere approva- 

E cala gli della Costituzione" — Carta, mese dalla data di r- se dal Comitato al:  semblea legislativa ta o respinta soltanto 
PERI Ù la cui esistenza stes- Il Comitato dovrebbe  cevimento di ciascu- l'Assemblea legisla- proprie autonome pro: con la maggioranza 
dominanti verso il sa materializzi e con essere composta da na richiesta di revisio- tiva entro sessanta. poste di revisione co- dei due terzi dei com- 
processo di sacri il principio per il persone competenti ne. Se delibera l'ac- — giorni dalla delibera di stituzionale; tali pro- ponenti l'Assemblea; 


democratizzazione del quale la Carta fonda- in materia di istituzio-  coglimento, deve farlo accoglimento, e con poste dovrebbero pe- ove la maggioranza 
sistema italiano indicato Mentale deve essere ni, 0 in virtù di qualifi- alla maggioranza de- messaggio motivato. | raltro essere delibera: _ fosse inferiore ai due 
prudentemente ma cazione professiona- gli aventi diritto al vo- Una proposta di modi- te dal Comitato con la. terzi, la proposta do- 


dalla nostra Costituzione. } È 3 ; 
costantemente, ade- le, o per esperienza to; se tale maggioran- fica, respinta dal Co- maggioranza dei due vrebbe essere sotto- 


Il lesto di Gianfranco guata alle mutate esi- di ufficio. za non si raggiunge, mitato, non dovrebbe terzi degli aventi dirit- posta direttamente a 
Miglio, politologo genze del paese, e, La prima categoria la richiesta si intende | poter essere ripresen- to al voto, referendum popolare. 
reazionario di razza, è sopra tutto, alle ne- dovrebbe essere co- respinta. tata negli stessi ter- . L'Assemblea legislati- Ancora sottoposta di 
esemplare per la cessità di corretto  stituita da esperti di Quando il Comitato mini se non dopo un va, ricevuta la propo- rettamente a referen- 
chiarezza e — funzionamento delle chiara fama în mate- accoglie una propo- anno dalla delibera- sta di revisione costi dum popolare, do- 
riconosciamolo = per sue istituzioni. rie giuridico-costituzio- sta, può apportarle zione di rigetto. Quan- tuzionale trasmessale  vrebbe essere la pro- 
2 Compito di questo Co- nali o politologiche; la eventuali emenda- do tale riproposizione dal Comitato, dovreb- posta sulla quale l'As- 
l'incisività del suo mitato dovrebbe es- seconda sarebbe for- menti. awenisse, il Comitato be essere tenuta ad  semblea legislativa 
argomentare. Esso sere - secondo le mata da tutti gli ex. Sia nel caso di accet- dovrebbe esser tenu- esaminarla, eventual non si fosse pronun- 


anticipa (e ci fa capire) il procedure più oltre. Presidenti della Re- tazione, sia nel caso to a trasmetterla" al- mente ad emendarla, . ciata entro i sei mesi 
percorso della attuale descritte — deliberare pubblica, da tutti gli | di reiezione, il Comita- l'Assemblea legislati. eda pronunciarsi su previsti(...) 
Commissione bicamerale 

per le riforme istituzionali. “e in Gruppo di Milano, “Verso una nuova Costituzione”, Giuffre', 1983, pp. 854 s. 


dell'economia, frantumazione uesto dossier tenta di originali ad editi non noti , pur non 
sociale....), sia dal tipo di crisi offrire spunti e materiali —presumendo di fornire una 
istituzionale in atto in occidente di analisi e di proposta in strumentazione completa ed 
(separazione tra società civile ed una prospettiva di esauriente, intende suggerire un “filo 
istituzioni rappresentative, crisi della  ricomPesizione del pensiero critico e rosso” di ragionamento all’interno di 
rappresentanza). Lo stesso “nuovo”  dell’iniziativa per la demo- singole materie e tra diversi approcci 
ordine mondiale che si sta cratizzazione del nostro sistema. culturali. 

affermando prescinde da ogni reale L’aver alternato, su alcuni dei Significativi ci paiono, in questo 
capacità di analisi e di soluzione dei principali temi che sono sottesi alla senso, i duetestia fronte di Feliciano 
problemi che attanagliano il nord e attuazione e alla revisione della Benvenuti e di Salvatore D’Albergo 
il sud del mondo (vedi la crisi Costituzione (i rapporti per l’analisi critica e propositiva che 
dell'Onu e la costituzione del internazionali, quelli economici, i essi fanno sul tema, oggi centrale, 
supergoverno dei sette ). poteri sociali, il sistema elettorale della forza di stato e di governo. 


proporzionale, l’art.138) testi Sono due testi già pubblicati 
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—. (rispettivamente nel 1991 e 1990), 
ma sostanzialmente ignorati da una 
pubblicistica superficiale tutta tesa 
ad assecondare le vuote mode della 
governabilità e della spettacolarità. 

Li riproponiamo per la forza 
dirompente che essi assumono verso 
luoghi comuni radicatisi anche a 
sinistra (ad esempio: federalismo; la 
stessa categoria di riforme 
istituzionali, anziché riforme 
democratiche). 


popoli. Esso è un precetto dirimente 
per la conformazione degli assetti 
istituzionali riguardanti la politica 
estera (art.80) e quella militare e di 
difesa (art.52): altro che cesura tra 
prima e seconda parte! 

E così vale per la parte relativa ai 
cosiddetti “rapporti economici”, 
come bene spiega Azzariti e come 
già una dottrina democratica 
(Martines) — tra gli altri — ha 
ricordato in questi anni. 


Il Comitato per la difesa 


e il rilancio della Costituzione 


Costituito a Roma nel:1990 da giuristi, magi- 
Strati, politici, intellettuali di diverso orientamen- 
to, si propone «l'attuazione della Costituzione 
come Vera, grande riforma istituzionale» e pro- 
muove, in piena autonomia, iniziative: 

* di mobilitazione contro il disegno autoritario 
leri perseguito attraverso il presenzialismo di 
Cossiga, oggi attraverso le manovre eversive o 
gattopardesche che si scontrano nella bicame- 
rale; i 


* 


La prima demistificazione che si 
deve operare non può che partire 
dalla ipocrita cesura che si vuole 
attuare tra la prima e la seconda 
parte della Costituzione (la attuale 
Commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali nasce proprio in 
tal senso). 

L’atticolo 11, come segnalano 
Fabio Marcelli e Umberto Allegretti 
nei loro testi, è una norma pacifista 
che esprime una direttiva politica 
per la costruzione di relazioni 
internazionali democratiche , volte a 
garantire la pace e la giustizia tra i 
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* di studio e di dibattito sui diritti di rappresen- 
tanza, sul diritto alla comunicazione, sul ruolo 
delle autonomie; 

* di difesa dell'art. 138 e dell’indipendenza del- 
la magistratura; 

® di lotta contro la ripresa del fascismo nell’an- 
tiebraismo e nel razzismo. 

Il Comitato pubblica un foglio-notizie intitolato 
“Democrazia» 


Per informazioni: via del Seminario 102; 00186 Roma, tel (06) 6840530. Altri comitati: 
Genova, Venezia, Milano, Catania, Abbiategrasso, Lanuvio, Martinafranca 


on è casuale che a curare 
questo dossier sia il 
Comitato per la difesa ed il 
rilancio della Costituzione 
di Roma, sorto nel giugno ‘90 
proprio per tentare di recuperare i 
tempi ed i contenuti di una proposta 
democratica in una fase in cui anche 
la sinistra manifesta appieno la 
perdita di orientamento su valori 
guida. L'esperienza del Comitato ha 
evidenziato una dimensione politica 
in cui gli elementi culturali, politici e 
istituzionali si sono intrecciati 
profondamente tra loro e hanno 


richiesto una non più rinviabile 
verifica sociale. Il suo sforzo in 
questi anni si è indirizzato verso 
l’obbiettivo di rilanciare nel 
dibattito della sinistra la forza 
propulsiva di due concetti : 

a. la Costituzione come forma di un 
contenuto democratico 

b. l’attuazione della Costituzione 
come vera, grande riforma 
istituzionale. 

Cosa intendiamo dire con queste 
due espressioni? 

Innanzitutto recuperare e 
rilanciare il carattere democratico 
del sistema politico e istituzionale, 
sviluppando il principio per il quale 
“la sovranità appartiene al popolo” 
(art.1), non nel senso che 
quest’ultimo è un mero insieme di 
numeri elettorali, ma nella 
prospettiva di realizzare nella vita 
sociale un crescente autogoverno 
teso a ridurre le divaricazioni tra 
governanti e governati. In questa 
direzione la Costituzione ci fornisce 
strumenti di democrazia 
rappresentativa, diretta e decentrata, 
come emerge dall’articolo di Pietro 
Antonuccio (e dalla memoria 
presentata dal Comitato alla Corte 
costituzionale contro i referendum 
elettorali di Mario Segni). 

Quindi, recuperare e valorizzare la 
centralità del lavoro e dei lavoratori 
come perno e soggetti informatori 
dell'ordinamento; ridare 
propulsione al ruolo delle istituzioni 
pubbliche, affinché l’iniziativa 
economica sia orientata dai valori 
costituzionali della utilità sociale, 
della tutela della dignità della 
persona, del rispetto dell’ambiente e 
della salute; restituire centralità alle 
assemblee elettive riformate, 
rompendo la perversa sinergia tra la 
prassi “occupazionista” delle 
istituzioni da parte dei partiti, con 
quella caratterizzata dalla totale 


" 
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| autonomia e irresponsabilità degli 
esecutivi, 

Restituire, infine, poteri e 
attribuzioni al sistema delle 
autonomie, a partire da quelle 
| sociali e territoriali, contro ogni 
centralismo burocratico e 
autoritario, per ricostruire dal basso 
una autentica legittimazione del 
nostro sistema politico e 
istituzionale nazionale. 

Certo, vi sono pagine 
completamente nuove che devono 
essere ancore sctitte, Esse 
riguardano, come ci segnalano gli 
scritti di Fabio Giovannini e di 
Elettra Deiana, lo spazio dei diritti e 
dei poteri che deve essere 
effettivamente riconosciuto, 
valorizzato e garantito alla società e 
alle molteplici “formazioni sociali” 
previste dalla nostra Costituzione 
(art.2). L'esperienza di questi anni 
ha evidenziato un formidabile 
bisogno di soggettività politica e di 
concretezza da parte di vaste e 
diversificate aree sociali ritenute 
dalla “Grande politica” marginali 
rispetto al sistema e spesso da 
questa mortificate nei loro stessi 
diritti fondamentali. 

Proprio ora, quando molti parlano 
di una seconda fase della nostra 
storia repubblicana, i principi di 
democrazia e di uguaglianza 
affermati dagli articoli 2 e 3 della 
Costituzione assumono una nuova 
centralità per orientare scelte 
| strategiche al fine di costruire una 
democrazia di qualità fondata sulla 
partecipazione dei cittadini 
all’organizzazione politica, 
economica e sociale del paese. 

Nella pratica di rifondazione 
democratica dello stato, 
inevitabilmente, ci si incontra- 
scontra. con l’attuale sistema dei 
partiti. Questo è un punto che non si 
| può saltare a pie’ pari. Infatti in 


Italia la crisi dei partiti genera una 
crisi istituzionale, perché essi sono 
diventati le “istituzioni” e appaiono 
impotenti nel compito di 
rappresentare la società, ma 
onnipotenti 0 troppo potenti 
nell’occupazione del potere. La 
forma partito, come segnalava il 
primo documento del Comitato sui 
referendum elettorali (giugno 1990), 
va verso una sua relativizzazione e 
riduzione storica a fronte della 
prospettiva di crescita e di 
autorganizzazione della società 
civile. Ma nella realtà odierna, i 
partiti hanno travalicato a dismisura 
la loro funzione originaria, che va 
recuperata, diventando gli strumenti 
di dominio per oligarchie di varia 
natura. Più che di velleitarie 
scorciatoie c’è bisogno, quindi, di 
uno sforzo collettivo per riportare i 
partiti dentro i confini stabiliti dalla 
Costituzione (art. 49). 

Questo significa che una prima 
importante riforma democratica (e 
istituzionale) può essere 
rappresentata da una legge di 
iniziativa popolare per la disciplina 
dei partiti (e dei sindacati: ma più in 
generale di tutte le forme di 
legittimazione della rappresentanza), 
in grado di riportare questi ultimi in 
un ambito pubblico - costituzionale 
sul quale esercitare in modo efficace 
un controllo sociale. 

Vanno pertanto respinti i due 
modelli di partito dominanti nel 
nostro secolo: il partito unico con 
funzioni di guida autoritaria sulla 
società; il partito elettorale 
egemonizzato da leadership 
tecnocratiche e tendenzialmente 
antidemocratico. 

Lo sblocco del sistema politico 
può nascere anche da una riforma 
dei partiti, che può essere imposta 
dal basso e che favorisca la 
partecipazione dei cittadini, 


Unsere 


consolidando il numero dei votanti 
alle elezioni e non attraverso 
l’illusoria e pericolosa scorciatoia di 
una riforma elettorale che si 
rivelerebbe come un'ulteriore truffa 
nei confronti dei lavoratori e dei 
cittadini tutti. 

Si provi, infatti, a mettere i “piedi 
nel piatto” della politica: 

impegnandosi a far entrare la 
democrazia (la Costituzione!) nei 
partiti (come nei sindacati e 
nell’impresa); costruendo forme di 
legittimazione sociale del mandato 
rappresentativo che garantisca 
controlli effettivi anche con la 
revocabilità del mandato; 
riconoscendo, con i relativi poteri, le 
forme di autorganizzazione sociale. 

Anche in questo modo si 
contribuisce a definire una 
prospettiva che dia concretezza alle 
esigenze di autonomia della società 
civile che non siano risolte in 
corporativismi o assistenzialismi e 
neppure in democrazie neo 
plebiscitarie o semplificate. 

Tutti gli altri “grandi” temi di 
riforma istituzionale 
(presidenzialismo, riforma 
elettorale) vanno rielaborati (ovvero 
destrutturati) all’interno di un 
nuovo impianto politico ed 
istituzionale pensato non dalle 
oligarchie politiche che cercano di 
sopravvivere o di affermarsi con 
l’istituto dell’alternanza o dalle 
varie correnti accademiche che 
prescindono dalle aspettative e dai 
costi sociali di ogni soluzione 
ingegneristica, ma dai soggetti della 
società civile portatori di interessi 
reali e che si imbattono tutti i giorni 
nel funzionamento degli apparati 
amministrativi e che richiedono allo 
stesso tempo nuovi principi 
(trasparenza; responsabilità, ecc) e 
nuovi poteri organizzatori. 

Ir TETI BILI ET | 
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na questione storica della 
democrazia in Italia come 
allargamento delle basi 
sociali del potere dello 
stato e dei ceti dominanti, è esistita 
fin da prima della unificazione 
nazionale ed è poi emersa in piena 
drammatica evidenza al compiersi di 
questa, nei successivi governi della 
Destra, quindi della Sinistra al 
potere, della crisi di fine secolo e 
dell'età giolittiana , fino al 
deperimento dello stato liberale e alla 
precipitazione del regime fascista. 

Contrariamente a quanto suole 
raffigurarsi e raffigurare la storiografia 
corrente, tuttavia, non vi è stata al 
riguardo soltanto una dialettica di 
tipo “riformista”, segnata appunto 
dalla contrapposizione fra 
conservazione, più o meno 
reazionaria, 0 anche talora illuminata, 
da una parte, e correzioni 
integrazioni-cooptazioni di valenza 
democraticistica dall'altra. Un terzo- 
“Alone” si è sviluppato parallelamente 
ai due appena detti, riempito dalle 
tensioni e dai tentativi di costruzione 
“dal basso”, attraverso rotture 
rivoluzionarie credute, con maggiore 0 
minore fondamento, possibili, di 
equilibri sociali e assetti politico- 
istituzionali alternativi, fondati 
sull'antagonismo delle classi 
subalterne. Senza dire che lo stesso 
fronte conservatore, di fronte al 
rischio di una presa del potere da 
parte socialista e comunista, preferisce 
lasciarsi visucchiare e “riciclare” 
nell'avventura (definita non a caso 
rivoluzionaria) della dittatura di 
destra. 
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La democrazia 


ll’uscita dal lungo tunnel 

del fascismo e della guerra 

fascista, la questione della 

democrazia si pone di nuo- 
vo drasticamente all'ordine del gior- 
no; per un verso, essa coincide con il 
superamento e l’abbattimento stessi 
del regime autoritario; per un altro, 
si identifica con un diverso modello 
di rapporti sociali ed economici, 
nonché delle corrispondenti proie- 
zioni politico-istituzionali; per il re- 
sto, ancora, si intreccia con la redi- 
stribuzione del potere ultimativo tra 
le varie forze in campo. 

Nel giro di un decennio “cruciale” 
(1943-1953), nel corso del quale si 
affronta la fase della “fondazione co- 
stituzionale” e si avvia il successivo 
periodo del primato della “società 
politica”, la situazione si evolve lun- 
go le piste di cui si è appena detto, 
riproducendo, sia pure in modi e 
con procedure diversi e adeguati ai 
tempi nuovi — il conflitto a tre uscite 
ricordato in principio. 

Nei fatti, il fascismo viene oltre- 
passato e lasciato irrimediabilmente 
alle spalle, assieme alla forma istitu- 
zionale monarchica (referendum del 
2 giugno 1946) soppiantata a favore 
della repubblica, sancita dalla carta 
costituzionale promulgata il 1 gen- 
naio 1948, frutto già in misura mino- 
re della stagione resistenziale e del 
primissimo fervore politico del do- 
poguerra, quanto piuttosto espres- 
sione della apposita assemblea costi- 
tuente uscita dalle urne nello stesso 
2 giugno, e dallo spirito del “com- 
promesso costituzionale” in essa af- 
fermatosi. 

Nell'insieme tale Costituzione, 
giudicata «dimidiata fra principi 
programmatici avanzati e strumenti 
e istituti concreti operativi tradizio- 
nali, invece, e inadatti a rendere vita- 
li quei principi» (Quazza), e ancora, 
dal “carattere centralista e dall’ispi- 


nella foto: 
Tina Modotti: Uomini che aggiustano le 
reti, Messico, senza data 


razione ottocentesca del discorso 
economico-sociale che vi è racchiu- 
so”, è lo specchio di una stagione in 
corso, in cui sono corposi i segni 
dell’egemonia politica moderata, di 
matrice democristiana, riferimento 
indispensabile per la ricostruzione 
economica e materiale che è per av- 
viarsi su basi rigorosamente capitali- 
stiche e dentro l'orbita delle logiche 
di mercato del blocco occidentale. 

Ma il paese è d’altronde ben lungi 
dall'essere uniformemente “norma- 
lizzato” in tal senso se ancora i go- 
verni di unità e collaborazione anti- 
fascista si sono succeduti fino al 


come 


1947, e se so- 
prattutto la 
di Guido D'Agostino 


forza elettora- 
le della sini- 
stra socialista 
e comunista si 
è rivelata no- 


in Italia 


tevolissima, in sintonia con l’attiva 
presenza sociale degli strati popola- 
ri, di proletariato urbano e agricolo. 

Dall’una e dagli altri prende corpo 
una nuova resistenza sociale e politi- 
ca agli indirizzi di segno opposto 
che pure vanno affermandosi, la cui 
traduzione dominante si esprime 
però nella formula programmatico- 
ideologica di vertice della “democra- 
zia progressiva”, in cui convivono la 
fedeltà al campo sovietico con l’ac- 
cettazione dell'opzione rappresenta- 
tivo-parlamentare della tradizione li- 
beraldemocratica, in vista di succes- 
sivi sviluppi una volta che siano col- 


mati divari e sanate fratture tradizio- 
nali del tessuto storico e socio-politi- 
co nazionale (in particolare, la con- 
dizione arretrata del Mezzogiorno, 
le sue concezioni arcaiche, il biso- 
gno di nuovi affidamenti e protezio- 
ni, intravviste nell’aggancio al potere 
centrale con legami clientelari e in- 
trecci localistici). 

Dunque, una legge elettorale inte- 
ramente proporzionalista, quale 
l'hanno intensamente voluta i tre 
maggiori partiti di massa e una costi- 
tuzione in cui è come diluita una ri- 
voluzione promessa a risarcimento 
di una rivoluzione mancata (Cala- 


problema storico 
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mandrei), rappresentano altrettante 
cifre della democrazia politica italia- 
na alla vigilia del trionfo democri- 
stiano del 18 aprile 1948 e quindi 
del suo tentativo celebrato nelle suc- 
cessive elezioni del 1953 — di blocca- 
re ulteriormente dinamiche elettora- 
li e politiche che mettessero a repen- 
taglio il risultato raggiunto (legge 
truffa). Sul piano sociale lo scontro è 
forte e dai contorni ben netti, ma al 
momento appare come congelato 
nelle forme e nelle motivazioni im- 
poste dall’accettazione delle regole 
del gioco della democrazia formale. 

D'altronde, esplosioni di accesa 
conflittualità e di insubordinazione 
virulenta, operaia e/o contadina, 
vengono brutalmente represse, con 
l’uso massiccio e violento delle forze 
dell’ordine. 

Alla sinistra, resta ovviamente la 
crescita graduale del consenso elet- 
torale, la possibilità della difesa del-, 
le minime condizioni sindacali e 
dell’agibilità politica, la prefigura- 
zione di argini e difese contro il do- 
minio di classe capitalistico-borghe- 
se che troveranmo altri sbocchi più 
tardi. 

La verità è che è già pienamente 
operante una costituzione “materia- 
le” antitetica a quella formale, e di- 
spiega i suoi micidiali effetti la co- 
siddetta “conventio ad excluden- 
dum” delle forze di centro (ormai 
cementate in formule “aritmetiche 
di governo tutte imperniate sulla 
Dc) ai danni di quelle di sinistra, del 
Pci e, in misura minore, del Psi. 

Un modello, tuttosommato, di de- 
mocrazia protetta, o blindata, im- 
perniata sui poteri forti e di fatto, 
duri ed efficaci, della sfera economi- 
ca e sociale, degli apparati ideologici 
e repressivi dello stato, delle gerar- 
chie ecclesiastiche. 

Assai meno, per il momento, del 
sistema dei partiti e delle istituzioni 
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formalizzate che si consoliderà più 
tardi nel corso degli ultimi anni 
Cinquanta, quando però tenderà ad 
affermarsi, in maniera concomitante 
e concorrenziale, la società civile, la 
cui parabola culminerà a sua volta 
nell’insorgenza studentesca e ope- 
raia del maggio ‘68 e dell’autunno 
caldo. 


roprio tale esplosione, a ben 

vedere, simboleggia la con- 

dizione di compressione cui 

è sottoposta la società italia- 
na negli anni del miracolo economi- 
co: quel tappo che salta violente- 
mente ad opera dei ceti e dei gruppi 
che più hanno risentito della man- 
canza di democrazia sostanziale. 
Agli anni della ricostruzione della ri- 
accumulazione capitalistica erano in 
effetti per succedere le fasi della re- 
distribuzione delle risorse, cui 
avrebbero dovuto corrispondere 
quei tentativi e quelle alchimie poli- 
tiche e istituzionali di cui è emble- 
matica espressione il centro-sinistra 
(imbarco dei socialisti nell’area di 
governo), velleitariamente riformista 
e programmatore. Si tratta, piutto- 
sto, in buona sostanza, di mezzi per 
cedere il meno possibile agli avver- 
sari di classe, alla controparte ope- 
raia, con cui si coniugano iniziative 
dichiaraamente eversive e di marca 
fascista, a scanso di equivoci, e si 
pongono le basi della strategia della 
tensione, della deviazione dei servizi 
segreti, della perversione piduista 
degli apparati dello stato. Il tutto 
con cadute gravi e irreparabili sul 
terreno della legalità e, a maggior ra- 
gione, della democrazia. 

Le provocazioni, assai pesanti, in 
termini di mancato rispetto delle re- 
gole, e lo svuotamento di ogni ipote- 
si persino di “democrazia concorda- 
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ta e dei compensi settoriali”, riapro- 
no di nuovo il campo al contenzioso 
e al conflitto. La società politica for- 
malizzata reagisce cercando di inca- 
nalare le spinte al cambiamento e, in 
pratica, la corsa alla democrazia con- 
flittuale tipica degli anni Settanta, at- 
traverso dapprima tutta una serie di 
diversioni e diversivi istituzionali, 
cedendo su alcuni terreni per devia- 
re e incanalare le tensioni (Regioni, 
“democrazia del territorio” statuto 


dei lavoratori, finanziamento pubbli- 
co ai partiti, referendum), nel chiaro 
intento, disperdendole, di guadagna- 
re tempo e spazi di manovra. Ma 
l’onda montante della società civile 
risulterà più forte e indicherà i pro- 
pri percorsi, ancora nel senso della 
democrazia conflittuale, a costo di 
trovarsi contro, schierati in difesa 
del sistema, partiti e sindacati. 

Ed è forse proprio nella stagione 
del risveglio e della lotta, della con- 


quista dei governi amministrativi lo- 
cali e della travolgente avanzata 
elettorale (metà anni Settanta) che 
vanno cercate le radici del malessere 
e del disagio più acuti nella storia 
politica recente del paese, quando 
dallo scontro e dalla sovrapposizio- 
ne tra la democrazia protetta degli 
anni Cinquanta e primi Sessanta, e 
la democrazia del conflitto e della 
lotta del quindicennio successivo, 
ne usciranno intaccati i fondamenti 


della convivenza civile e politica, ma 
anche i capisaldi del raccordo e del- 
la collaborazione fra il “popolo di 
sinistra” e i suoi referenti istituzio- 
nali più tradizionali. Ciò soprattutto 
in quanto, — come ha scritto Marco 
Revelli — «con il giugno del 1976, la 
logica del “fronte popolare” viene 
liquidata, e sostituita con la ben più 
devastante logica della “consocia- 
zione». i 

AI paradigma fondato sul mono- 
polio politico dei conflitti da parte 
di grandi schieramenti partitici — ve- 
ri e propri blocchi contrapposti — 
viene sostituito un modello inedito 
per il caso italiano, consistente nella 
riduzione al minimo della conflittua- 
lità fra i soggetti politici al fine di 
neutralizzare gli effetti dirompenti 
degli antagonismi sociali”. In effetti 
un depotenziamento della carica 
conflittuale, sotto il ricatto del terro- 
rismo dilagante e una scelta di nuo- 
va “blindatura”, questa volta esplici- 
tamente contro le insorgenze sociali 
e le loro spinte “dissolutive”, del co- 
siddetto “arco costituzionale”, suc- 
cedaneo, alquanto artificiale, del- 
l’unità antifascista. 

Conseguenze immediate, il conge- 
lamento della crisi della Dc e l’isola- 
mento integrale del sistema politico 
dalla società civile, con responsabi- 
lità precise in tutto ciò a carico del 
Pci soprattutto, e destinato comun- 
que a ritorcersi, col tempo contro 
questo stesso partito. 


nella foto: 
Tina Modotti: Eleganza e povertà, 
Messico, 1928 
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1 quadro degli ultimi anni è sot- 

to gli occhi di tutti; rientrata la 

grande paura dell’esplosione 

terroristica, non si sono però 
esaurite le spinte degenerative all’in- 
terno del sistema politico-istituzio- 
nale, come arrestato dal cancro inar- 
restabile della degenerazione e per- 
dita assoluta di credibilità e legitti- 
mità. Sicché la carta che si vede oggi 
in mano ai più tenaci “giocatori” an- 
cora rimasti inchiodati al loro tavo- 
lo, sembra essere quella europea, a 
cui si assimila e si subordina quella 
nazionale, delle riforme su scala “in- 
digena”. Ma è dall’Europa, dagli ac- 
cordi di Maastricht che si aspetta la 
nuova legittimazione, da una sorta 
di super-moloch che detti per tutti 
nuove regole, ne imponga il corso e 
il rispetto, autorizzi l'adozione di 
misure autoctone e a raggio limitato. 

Ad onta di quanto propagandato, 
o a cui aspirano veramente spiriti 
pensosi del destino politico di centi- 
naia di milioni di cittadini, ciò che si 
profila parrebbe piuttosto una sorta 
di “tecnodemocrazia” a sfondo au- 
toritario. 

Secondo questo modello esportato 
dall'Europa dovunque possibile, al 
centro va posta l’assoluta priorità 
dell'economia di mercato e del con- 
sumo, a cui va subordinato un asset- 
to istituzionale e un sistema politico, 
nazionale e continentale stesso, in 
cui il momento delle decisioni sia 
slegato da quello di controllo, dove 
l’esecutivo “stracci” gli altri poteri. 
Un contesto in cui sembrano messi 
in discussione i fondamenti stessi 
della liberaldemocrazia, che certo è 
abissalmente lontana dagli ideali di 
giustizia e libertà per i quali inclinia- 
mo, ma pure contiene principi e di- 
ritti che giudichiamo non discutibili 
né trattabili 


DOSSIER 


Guerra o pace? Con la guerra nel 
golfo e con la attiva partecipazione 
italiana alla spedizione militare, i 
rappresentanti della costituzione 
“materiale” (quella non scritta, 
costituita da pratiche illegali) hanno 
voluto affermare la volontà di 
accantonare il superato e “pletorico” 
principio pacifista dell’art.11. 
Le forze progressiste, lo stesso 
movimento pacifista non hanno fin 
qui saputo (0 voluto) trarre debite 
conclusioni in materia anche di 
politica istituzionale, appellandosi, sì, 
al nobile messaggio dell'etica, ma 
subendo — anche complicemente — il 
ricatto del realismo politico e delle 
consuetudini. 


Non basta appellarsi ai sentimenti, 
ma vanno tratte conclusioni coerenti 
anche în termini di strumentazione e 
di iniziativa in campo istituzionale 
che sappiano intervenire qui ed ora 
sulle strutture di potere materiale che 
determinano gli indirizzi e le scelte 
nel campo della politica estera e 
militare. 


In questa direzione va la proposta di 
legge di iniziativa popolare (uno 
stralcio della quale accompagna 
l'intervento di Fabio Marcelli) per 
l'attuazione dell’art.11 che un vasto 
schieramento, fuori dalle logiche di 
schieramento e del professionismo 
pacifista, intende ora lanciare nel 


on solo difendere, 


paese. Finalità precipua di questa 
proposta è quella di limitare la libertà 
di azione dell'esecutivo sul piano della 
politica estera che si espande 
progressivamente mediante la Nato e 
la Ueo ( due facce di un’identica 
medaglia) in politica di intervento 
militare contro altri Stati. 

Essa rappresenta un utile contributo 
per impostare il tema della riforma 
democratica delle politiche e delle 
strutture internazionali e di difesa in 
relazione ai principi guida contenuti 
nella Costituzione (soprattutto nella 
prima parte). 


Dopo la sovranità, Maastricht, 
Umberto Allegretti richiamando 


l’articolo 11, il militarismo 


Lo scempio dell’articolo 11 


sulle risorse energetiche. La patteci- 
pazione italiana al conflitto con 
l’Iraq con la grave violazione della 
Costituzione che ne è risultata, ha 
rappresentato uno dei momenti cen- 
trali della delegittimazione del no- 
stro ordinamento costituzionale, An- 
che se a parole il principio pacifista 
di cui all’art. 11 è stato aggirato con 


| 
I | il ricorso al noto travestimento ver- 
| 
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a compenetrazione fra ordi- 
ne interno ed ordine inter- 
nazionale diventa sempre 
più stretta e profonda, per 
effetto dell’accrescimento dell’inter- 
dipendenza fra le varie società na- 
zionali e dell’omogeneizzazione dei 
valori su scala mondiale conseguente 
alla fine dei blocchi comtrapposti. 
Sulla base degli attuali rapporti di 
forza fra i gruppi di potere politico, 
militare e finanziato e le forze demo- 
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cratiche, è in atto un processo di ri- 
strutturazione autoritaria che punta 
alla verticalizzazione dei processi de- 
cisionali, soprattutto nel campo del- 
la politica estera e militare. 

Questo processo ha subito un for- 
te salto di qualità con il conflitto del 
Golfo, che ha rappresentato una si- 
gnificativa dimostrazione di potenza 
da parte del centro del sistema mon- 
diale nei confronti della periferia, 
tiaffermando il controllo del centro 


ternazionale”, nei fatti vi è stato un 
colpo forte e traumatico ad uno dei 
valori portanti della nostra Repub- 
blica. 

Il messaggio che ne è scaturito è 
stato duplice: a) l’Italia può tran- 
quillamente entrare in guerra per af- 
fermare un suo ruolo internazionale; 
b) la Costituzione “formale” è ina- 
deguata ai tempi del nuovo ordine 
mondiale. È evidente che il ripristi- 
no del principio dell’intervento mili- 
tare in sostituzione di quello, ritenu- 


sl 


l'attenzione sul trattato di Maastricht, 
ci porta ad affrontare un altro 
versante del problema che interferisce 
con la struttura democratica del 
nostro ordinamento costituzionale. 
L'integrazione europea, come è noto, 
per le modalità con cui si sta 
compiendo, urta contro principi 
costituzionali fondamentali, a 
cominciare da quello di sovranità 
popolare (art.1) e quello per un 
ordinamento internazionale 
democratico e pacifista (art.11). 
Quale controllo democratico esiste, 
infatti, sulle scelte della Comunità 
europea? Gli organi decisionali sono 
la Commissione, che ha il compito di 
realizzare l'integrazione dai trattati, 


ed il Consiglio, che è composto da 
rappresentanti dei vari Governi. Al 
Parlamento è riservato un ruolo di 
mera consultazione e di eventuale 
concertazione, del tutto secondario. 
Anche le garanzie giurisdizionali 
sono carenti, data l'impossibilità per 
l'individuo di ricorrere alla Corte di 
giustizia ( salvo il caso di decisioni che 
li riguardino in modo diretto ed 
immediato). 

In occasione della ratifica da parte del 
parlamento italiano, autorevoli 
costituzionalisti hanno proposto che 
l'adesione italiana al Trattato di 
Maastricht fosse almeno condizionata 
da una riserva pacifista, basata sul 
rispetto dell'art. 11 della 


e Maastricht 


to obsoleto, del ripudio della guerra, 
presuppone e facilita, al tempo stes- 
so, i processi di ristrutturazione au- 
toritaria a livello interno, caratteriz- 
zati dai progetti di riforma della rap- 
presentanza e di riduzione dell’indi- 
pendenza della magistratura e dei 
controlli in generale. 

La controffensiva democratica non 
può quindi non tenere conto del li- 
vello internazionale dei problemi: 
lottare per la pace ed imporre solu- 
zioni pacifiche dei problemi significa 
al tempo stesso lottare per la demo- 
crazia.! 

Battere l’interventismo delle gran- 
di e medie potenze è oggi anche la 
condizione per rilanciare un ruolo 
effettivo delle Nazioni Unite, rilan- 
ciando quello spirito di pace e coo- 
perazione fra entità ugualmente so- 
vrane che fu alla base della Carta 
Costituzionale. 

FESSO RISI 


1 Vedi a pagina 36 la scheda che presenta 
la proposta di legge di iniziativa poplare 
per l'attuazione dell'art. 11 

della costituzione italiana 


LIU 


Un trattato 
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ma attuare la Costituzione: 


Costituzione. Neppure questa 
proposta minimale è passata. Anche 
su questo terreno la sinistra di 
“opposizione” si è dimostrata 
subalterna all'approccio realista di 
politica internazionale, consentendo 
l'ennesimo vulnus alla Costituzione 
ed alla coscienza pacifista del nostro 
paese. 

Il terreno comunitario deve essere 
investito quindi dalla lotta per la 
democrazia, a partire dalla questione 


fondamentale della sicurezza. 


L'impegno per il rispetto e 
l'attuazione dell’art.11 si rivela, 
pertanto, dirimente per ogni scelta di 
politica istituzionale anche in ambito 
internazionale. 


fuori 


e contro la Costituzione 


di Umberto Allegretti Il 


e attuali tendenze dell’orga- 
nizzazione internazionale 
devono essere tenute pre- 
senti se si vuole garantire 
che gli accordi a cui l’Italia parteci- 
pa e le singole azioni che possono 
essere decise dalle organizzazioni 
delle quali essa è membro restino in 
piena consonanza con i principi su- 
premi della Costituzione italiana. 
Che è quanto dire con il principio 
del ripudio dell’uso della forza che 


non rivesta carattere meramente di- 
fensivo (art. 11, prima proposizione) 
e con quello connesso (art.11 secon- 
da proposizione) in virtù del quale 
le limitazioni della sovranità nazio- 
nale, alle quali l’Italia può consenti- 
re, sono ammissibili solo in funzione 
della pace e della giustizia. 

Esse non possono viceversa obbli- 
gare il nostro paese qualora violino 
il ripudio della guerra o arrechino 
pregiudizio alla giustizia (prima di 
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Finl e principi 

art. 1 ripudio della guer- 
ra. Lo scopo di realizza- 
re un ordinamento inter- 
nazionale che assicuri 
la pace e la giustizia tra 
le Nazioni, di cui 
all'art.11 della Costitu- 
zione, non può essere 
perseguito, in nessun 
caso, facendo ricorso 
allo strumento della 
guerra, 

(i) 

art.4 Regolamento paci- 
fico delle controversie 
internazionali. L'Italia fa 
propri gli intendimenti e 
gli impegni enunciati nel 
Preambolo dello Statuto 
delle Nazioni Unite ed 
‘adotta come base della 
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La proposta di legge di iniziativa popolare 
per l'attuazione dell'art 11 


propria politica interna- 
zionale il principio del- 
l'astensione dalla mi- 
Naccia e dall'uso della 
forza e quello del. priori. 
tario regolamento pacifi- 
co delle controversie, 
da attuarsi attraverso i 


cui il Consiglio di sicu- 
Tezza accerti minacce 0 
Violazioni della pace o 
atti di aggressione, e 
decida misure non _im- 
plicanti l'impiego della 
forza armata, a norma 
Wdell'art.41 dello Statuto 
mezzi di cui al Capo VI delle N.U,, l'Italia prov- 
della Carta dell'Onu. vede a darvi attuazione 
(1) Mediante appositi prov- 
Vedimenti legislativi, 
Sempre che tali misure 
risultino conformi allo 
Statuto, 


CAPO II 

azione rispetto alle mì- 
nacce alla pace, alle 
Violazioni della pace ed 
agli atti di aggressione; 
‘azione umanitaria 


art.10 azione di polizia 
internazionale. delle 
N.U, AI fine di contribui- 
re al mantenimento del- 
la pace e della sicurez: 
za internazionale, l'Italia 


art.9 Misure non impli- 
canti l'impiego della for- 
za armata, Nei casi in 


* Stralci / La proposta è stata curata da 


tutto economica) tra i popoli, così 
come pace e giustizia sono specifica- 
te da una serie di norme internazio- 
nali ben note perchè da tempo adot- 
tate in sede Onu. 

Che queste due condizioni delimi- 
tassero la possibilità dell’Italia di 
aderire alle organizzazioni interna- 
zionali aveva inequivocabilmente 
chiarito, fin dal 1948, uno dei primi 
autorevoli commentatori della carta 
costituzionale, Antonio Amorth. 

Anche il Trattato di Maastricht 
sull'Unione Europea non può dero- 
gare a quei principi costituzionali: 
infatti la Corte costituzionale, con 
costante giurisprudenza, ha ritenuto 
che l'ordinamento delle Comunità 
europee non può comportare, per 
gli organi di queste, il poter di viola- 
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dell'Onu. 

L'impiego dei contingen- 
ti italiani, messi a di- 
sposizione del Consiglio 
di Sicurezza. in virtù de- 
gli accordi di cui sopra, 
deve awenire esclusiva- 
mente sotto il comando 
del Consiglio di Sicurez- 
za, coadiuvato dal Comi- 
tato di stato maggiore, 
in conformità agli artt. 
45,46 e 47 dello Statu- 
to delle Nazioni Unite e 
deve essere previamen- 
te autorizzato con deli- 
berazione delle Camere, 
È fatta salva in ogni ca- 
so la facoltà dell'Italia 
di rifiutare l'invio e di ri- 
tirare i propri contingen- 
ti e di negare le facilita 


si impegna a mettere a 
disposizione del Consi- 
glio di Sicurezza, a sua 
richiesta ed in confor- 
mità ad un accordo o 
ad accordi speciali, le 
forze armate, l'assisten- 
za e le facilitazioni, 
compreso il diritto di 
passaggio, necessario 
per il mantenimento del- 
la pace e della sicurez- 
za internazionale, ai 
sensi dell'art.43 dello 
Statuto delle Nazioni 
Unite. 

(...) La ratifica di tali ac- 
cordi deve essere auto- 
lizzata dalle Camere, in 
conformità all’art.80 
della Costituzione ed 
all'art.43 dello Statuto 


re i principi fondamentali del nostro 
ordinamento costituzionale o i diritti 
inalienabili dell’uomo, e la dottrina 
(autorevolmente Barile) parla di 
“controlimitazioni” necessarie alle 
limitazioni di sovranità lecitamente 
assumibili, 

Il Trattato di Maastricht, nell’e- 
stendere la competenza dell’Unione 
europea alla politica estera e di sicu- 
rezza (difesa inclusa), non pare im- 
mune da rischi se raffrontato con i 
requisiti citati. Infatti il suo Titolo V 
enuncia per tale politica (si veda 
l’art.J.1) obiettivi talmente generici, 
che si prestano alla decisione di 
“azioni comuni” (regolate dal- 
l’art.J.3) suscettibili di contenuti tali 
da violare i principi di ripudio della 
forza e di giustizia internazionale. Si 


Zini militari in caso di 
azioni armate che sor- 
bitino dai limiti intrinse- 
ci di cui all'art.42 dello. quali portaerei, vettori 
Statuto delle Nazioni a lumgo raggio e simili, 
Unite o che comportino. (1..) 

comunque un uso mas- 
siccio ed indisoriminato 
della violenza militare, 
proprio della guerra. 


una proiezione strategi- 
ca di potenza al di fuori 
dei confini della Patria, 


art.17. Divieto di com- 
mercio internazionale 
delle armi da guerra, | 
‘commercio internazio: 
nale dei sistemi e dei 
componenti d'arma è 
Vietato. 

Il governo italiano si 
‘adopererà in sede inter: 
nazionale perché il di- 
Vieto del commercio in- 
ternazionale delle armi 
da guerra sia introdotto 
‘anche nell'ordinamento 
di altri Paesi. (...) 


CAPO III 
Disciplina dei sistemi 
d'arma e divieto del 
commercio delle armi 
da guerra 


art. 16 Sistemi d'arma 
Le forze armate italiane 
non possono essere 
dotate di sistemi d'ar- 
ma aventi lo scopo di 


“Azioni unite di resistenza e pace” (per informazioni telefonare al n°; (06) 67602833/2647. — 


noti che, ovviamente, in base al 
comma 4 dello stesso art. J.3, le 
azioni comuni, una volta deliberate 
dal Consiglio dei ministri europeo, 
sono “vincolanti” per i singoli stati, 
quand’anche, per certi loro aspetti, 
decise a maggioranza qualificata del 
Consiglio anziché alla unanimità, e 
dunque eventualmente senza il con- 
senso del nostro governo. 

L’art. J.1 dispone la conformità 
della politica estera e di sicurezza 
dell’Unione “ai principi della Carta 
delle Nazioni unite”: ai soli principi, 
ma non anche all’integrale osservan- 
za delle norme e dei meccanismi del- 
la Carta: non anche alle norme che 
riservano al Consiglio di Sicurezza la 
competenza a deliberare le azioni a 
tutela della pace (capo VII Carta 


ig | 
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N.U,, spec. art. 39, 40,41, 42 segg. 
nonché 51, 52, 53e 54). 

Di conseguenza si potrebbe pensa- 
re che l'Europa possa sentirsi auto- 
rizzata all’uso della forza anche indi- 
pendentemente da una risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza. Tale di- 
sarmonia con la Carta dell'Onu, ol- 
tre che criticabile dal punto di vista 
del diritto internazionale, costituisce 
un'ulteriore incostituzionalità del 
trattato rispetto all’ordinamento ita- 
liano negli art. 10 e 11, parte secon- 
da, della Costcostituzione. 

Si sa poi che, per l’att. J.4 del trat- 
tato di Maastricht, per ora — finché 
non venga concordata la creazione 
di un esercito europeo — l'Unione 
chiederà all’Ueo di elaborare e por- 
re in essere decisioni ed azioni del- 
l’Unione aventi implicazione nel 
settore della difesa senza pregiudi- 
zio degli obblighi derivanti, ai più 
degli stati membri, dall’Alleanza 
atlantica. Infatti anche da parte del- 
la Nato e dell’Ueo sono state prese 
in considerazione azioni militari al- 
largate rispetto a quelle previste dai 
rispettivi trattati, come il blocco 
dell’Adriatico. Ed è stata messa in 
programma tutta una strategia di 
minacce verso il Sud del mondo, 
apertamente contraria al divieto di 
uso e di minaccia della forza della 
Carta delle N.U. 

È vero che la deliberazione del- 
l’Ueo del 19 giugno, oltre a prevede- 
re che le decisioni siano adottate alla 
unanimità, riserva la partecipazione 
dei vari stati a decisioni interne a- 
dottate con le procedure prescritte 
dalle loro rispettive Costituzioni e si 
riferisce ad azioni decise dall'Onu o 
dalla Csce. Tuttavia non sembra che 
l’ipotesi così configurata sia indicata 
come esclusiva. Ed inoltre, quanto 
alla Csce, che è divenuta un “accor- 
do regionale” ai sensi della Carta 
delle N.U, (vedi deliberazione presa 


ad Helsinki il 10 luglio u.s.), la sua 
azione sarebbe sempre da autoriz- 
zarsi dal copnsiglio di Sicurezza - 
art.53 Carta N.U. - e non potrebbe- 
risultare lecitamente alternativa ri- 
spetto ad una risoluzione del Consi- 
glio stesso. 

Insomma si è in presenza di un 
complesso di previsioni non in ar- 
monia né con la Carta delle N.U: né 
con la Costituzione italiana. Per cui 
sembra di capitale importanza ade- 
guare i Trattati a tali atti normativi. 

Per l'Unione europea la via mae- 
stra sarebbe stata l’approvazione di 
adeguate “riserve” in sede di legge 
di autorizzaione alla ratifica del trat- 
tato di Maastricht da parte del Par- 
lamento italiano: cosa senz'altro pos- 
sibile alla stregua della Convenzione 
di Vienna che ha codificato la mate- 
ria. Ciò è stato proposto da alcuni 
deputati del Pds, di Rifondazione e 
della Rete. 

Gli uni e gli altri sono stati dichia- 
rati inammissibili dalla presidenza 
della Camera. Sia Napolitano che 
Labriola, a nome del gruppo sociali- 
sta, hanno dichiarato che la compe- 
tenza a stipulare i trattati spetta al 
governo in via esclusiva e che il par- 
lamento può solo approvarli o re- 
spingerli, ma non modificarli o con- 
dizionatli. È stato consentito di vo- 
tare solo ordini del giorno con cui il 
governo è impegnato a considerare, 
in caso di azioni comuni europee, la 
loro compatibilità con la Costituzio- 
ne italiana e la Carta dell’Onu, ap- 
plicandole solo in caso positivo. È 
più che nulla. Governo e parlamen- 
to restano impegnati per il futuro e 
tutti dobbiamo ricordarglielo. Ma - 
con il conforto di una singolare tesi 
ottocentesca avallata da autorevoli 
organi parlamentari,in spregio alla 
democrazia parlamentare contem- 
poranea - si è impedita una vera ri- 
serva integralmente operante. Biso- 


gnerà dunque contestare pubblica- 
mente la tesi vincente, perché il par- 
lamento non sia in futuro, per via di 
trattati, ed in una fase di intensa in- 
ternazionalizzazione della politica 
italiana e mondiale, espropriato a fa- 
vore del governo di ogni suo potere. 

Se poi come appare giuridicamen- 
te da prevedere (nonostante che gli 
incontri tra i paesi della Cee siano 
sembrati per il momento escluderlo) 
si addiverrà ad una parziale rinego- 
ziazione del Trattato di Maastricht 
per far fronte alla mancata ratifica 
danese, le riserve stesse potrebbero 
essere fatte dall’Italia in tale rinego- 
ziazione: ciò, ovviamente, avrebbe il 
vantaggio di assicurare la previa 
esplicita adesione da parte degli altri 
stati; anzi per quanto riguarda il rife- 
rimento alla Carta delle N.U. (ma 
anche per quanto attiene ai principi 
di pace e di giustizia della Costitu- 
zione italiana, il cui contenuto non è 
estraneo ad altre costituzioni euro- 
pee, come in particolare la tedesca 
ed anche la francese), esse potrebbe- 
ro, in sede di rinegoziazione del 
Trattato, essere trasfuse, su proposta 
della nostra delegazione, in integra- 
zioni, efficaci allora per tutti gli stati 
membri, dello stesso titolo V del 
trattato. 

Rimane dunque un notevole cam- 
po di lotta per chi voglia ottenere la 
riconduzione dell’Unione europea ai 
principi pacifisti. Come pure un 
campo di lotta collegato è quello 
contro la nuova veste assunta dalla 
Nato, dall’Ueo, dalla Csce (tra l’al- 
tro attuata senza ratifica dei parla- 
menti: c'è dunque meno democrazia 
oggi in Europa che nel 1949-50!), 
che hanno i gravissimi difetti sopra 
ricordati, e per un’attuazione della 
Carta dell'Onu in termini di “diplo- 
mazia preventiva”,ora previsti dal 
rapporto Butros Shali. 
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Costituzione economica 


L'attuale dibattito sulle riforme 
istituzionali pare concentrarsi solo 
sull'organizzazione degli apparati e 
delle articolazioni dello stato. Oltre 
alla prima parte sembrerebbero esenti 
da interventi di riforma 
costituzionale anche le norme relative 


In realtà siamo in presenza di una 
grande mistificazione. 

Da una parte, infatti, gli atti e i fatti 
compiuti dalle forze di governo e dai 
centri di potere economico e 
finanziario del nostro paese stanno 
producendo un sostanziale 


smantellamento del sistema di 

| intervento pubblico in economia (si 
| veda ora tutta la vicenda delle 

| 

i 


ai rapporti sosciali ed economici. 


privatizzazioni); dall'altra, come 


La presenza di questo doppio bi- 
nario mi sembra impedisca di rinve- 
nire nei soli articoli costituzionali 
dedicati alla materia economica un 
preciso indirizzo politico-economico 
(al di là della generica affermazione 
di un sistema di economia mista). 

In secondo luogo, per la convin- 
zione — da tempo sostenuta negli 


' inscindibile contro 
i | studi giuridici sulla materia — che le 


| connessioni ed implicazioni tra la di- 


n m - ci mi sciplina economica e la costituzione 
le privatizzazioni 


politica (l'insieme del sistema costi- 
tuzionale) siano così intime e molte- 
| plici da impedire ogni forzata sepa- 


| selvagge 


di Gaetano Azzariti 


I 


ubito che la nozione di 
costituzione economica 
abbia un valore assiologi- 
co. Non credo cioé che 
possano distinguersi, o meglio sepa- 
ratsi le disposizioni contenute nel 
titolo III della Costituzione dedica- 
to ai rapporti economici, dalla più 
complessiva sistematica dello “stato 
costituzionale”, Ritengo, dunque, 
che l’espressione costituzione eco- 
nomica possa avere un mero valore 
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descrittivo dello specifico settore 
disciplinato. Essenzialmente per 
due motivi. In primo luogo per la 
struttura degli enunciati, spesso in 
antitesi, che caratterizzano la disci- 
plina costituzionale in materia eco- 
nomica ( da un lato le norme a ga- 
ranzia dell’iniziativa del privato, 
dall’altro quelle che prevedono un 
necessario intervento pubblico e 
una disciplina non rimessa alla sola 
autonomia privata). 


| | razione della parte relativa all’ordi- 


namento economico, 

Ciò comporta non una sostanziale 
mano libera del legislatore in mate- 
ria economica (come conseguenza 
degli enunciati normativi antitetici), 
bensì, al contrario, una necessaria 
maggiore sistematizzazione dell’in- 
tervento pubblico, non solo limitata 
da alcuni controversi principi relati- 
vi all’indirizzo economico, ma vinco- 
lato dall’intreccio che le decisioni 
economiche esercitano sulla forma 
di stato e sul sistema costituzionale. 

Se quanto affermato corrisponde a 
verità, una conseguenza risulta im- 
mediata: gli interventi riformatori a 
carattere strutturale in campo eco- 
nomico non possono fondarsi su 
esclusive ragioni di congiuntura eco- 
nomico-politica, ma è necessario il 
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e costituzione politica 


annunciato dalla “scuola di Milano”, 
si richiede una registrazione in sede 
formale del mutamento di finalità e 
di organizzazione dello stato e dei 
organismi pubblici nei settori 
dell'economia. 


loro inserimento nella dinamica 
complessiva dei rapponti e della logi- 
ca costituzionale. Detto in altri ter- 
mimi, appare necessario da un lato 
evitare di considerare l’intervento in 
materia economica come problema 
autonomo rispetto alla più generale 
riforma del sistema politico-costitu- 
zionale, dall’altro individuare i prin- 
cipi costituzionali entro cui possono 
ammettersi le riforme in tale settore. 

Ora tanto il primo quanto il secon- 
do aspetto non mi pare siano tenuti 
nel dovuto conto. 

Infatti, per quanto riguarda il pri- 
mo aspetto, è registrabile una ten- 
denza del ceto politico ad affrontare 
le questioni del rinnovamento del si- 
stema istituzionale in un'ottica forte- 
mente limitata alla contingenza e 
che trascura di valutare le ripercus- 
sioni che le varie questioni esercita- 
no al di là del settore di immediato 
intervento. 

Non mi sembra, in proposito, pos- 
sano accogliersi le motivazioni che 
considerano quest’impostazione 
l’unica in grado di operare in una si- 
tuazione di massima confusione cul- 
turale e politica, tale da rendere ina- 
ne ogni ipotesi di innalzare le propo- 
ste di riforma ad una visione più or- 
ganica. 

Non mi sembra possano accogliet- 
si tali giustificazioni per due ordini 
di considerazioni: da un lato perché 


I testi di Azzariti, Martines e Foa che 
vengono di seguito pubblicati 
rappresentano, nella loro 
differenziata analisi (talvolta 
storicamente determinata), lo 
scenario che dalla costituzione si 
potrebbe definire in contro tendenza 
rispetto alle dinamiche attuali. 


non essere in grado di affrontare 
correttamente i problemi in tutta la 
loro complessità non giustifica, ma 
anzi aumenta la cautela necessaria. 
Nulla impedisce infatti che in un 
tessuto sociale, politico, culturale, 
nonché giuridico-istituzionale debo- 
le le riforme imponderate ed avven- 
tate, modificando l’esistente ormai 
vecchio e insoddisfacente, affermino 
un nuovo che però nulla risolva e 
qualcosa riesca.anzi ad aggravare, 
producendo guasti e degenerazioni 
sistemiche traumatiche che difficil- 
mente possono venir poi riassorbite. 
Inoltre, a rendere ancor meno 
convincenti simili impostazioni, può 
avanzarsi un'ulteriore considerazio- 
ne: proprio la scarsa valutazione de- 
gli effetti e delle ripercussioni che le 
ipotesi di riforma istituzionale eser- 
citano nel sistema politico-istituzio- 
nale complessivo sembra alla base di 
molti dei fallimenti delle — a volte 
pur ambiziose — modifiche di settori 
del nostro ordinamento, e alla base 
delle difficoltà o dei veti che incon- 
trano le proposte via via avanzate. 
Appare allora affermarsi con forza 
l’esigenza che le necessarie strategie 
riformatrici in campo economico 
siano ancorate e sorrette dai principi 
che reggono l’intero modello costi- 
tuzionale, Ed è questo l’altro aspetto 
che prima veniva richiamato. 
Ma quali sono i principi costitu- 


zionali cui improntare la riforma del 
sistema economico, o di alcuni suoi 
aspetti caratterizzanti? 

Se — come prima sostenuto — la ri- 
cerca delle direttrici e delle coordi- 
nate costituzionali va effettuata pri- 
ma sul piano della costituzione poli- 
tica che su quello della costituzione 
economica ( o meglio tanto sul pia- 
no della prima, quanto su quello 
della seconda, non dovendosi rinve- 
nire una cesura tra i due settori), 
sembra conseguente ritenere che i 
primi principi che devono ispirare il 
legislatore riformatore siano quelli 
affermati come fondamentali dalla 
nostra carta costituzionale. 

Anzitutto, il principio della valo- 
rizzazione della persona, sia come 
singolo, sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, così 
come imposto dall’art.2 della nostra 
Costituzione; poi i principi di egua- 
glianza, solidarietà e giustizia socia- 
le, così come prescritto dai due com- 
mi dell’art.3. 

Questi principi debbono necessa- 
riamente permeare anche il campo 
economico, non potendo arrestarsi 
alle soglie del sistema produttivo. 
Nessuna esigenza di tipo esclusiva- 
mente politico o strettamente econo- 
mico può renderle superflue. Alme- 
no sin tanto che si ritenga di dover 
far prevalere le ragioni del sistema 
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«costituzionale sulle altre, comprese 


quelle politiche ed economiche. 

Il legame tra costituzione politica e 
costituzione economica è, a mio av- 
viso,rafforzato anche dalla constata- 
zione che non sono inconciliabili le 
previsioni dell’una con quelle 
dell'altra. 

Infatti, se, come si diceva inizial- 
mente, la disciplina costituzionale 
dell’economia non sceglie un preciso 
modello di produzione, ciò non vuol 
dire che siano egualmente legittime 
tutte le ipotesi di riconversione del 
sistema economico e produttivo. 

Così, ad esempio, la nostra “costi- 
tuzione economica” provvede a di- 
stinguere tra alcuni gruppi di impre- 
se ed altri, sottolineando come in al- 
cuni casi determinate imprese (il ri- 
ferimento è alle imprese esercenti 
servizi pubblici essenziali, fonti di 
energia o che si trovano in una situa- 
zione di monopolio), per ragioni di 
utilità generale, possono essere tra- 
sferite o riservate allo stato, ad enti 
pubblici o a comunità di lavoratori o 
di utenti. Che ciò non solo si conci- 
lii, ma, di più. trovi ragione e fonda- 
mento nei principi della costituzione 
politica sopra ricordati non credo ri- 
chieda giustificazione. 

Viene da chiedersi, in conclusione, 
se il legislatore, e ancor prima le for- 
ze politiche, siano coscienti dell’in- 
treccio e della complessità che le 
ipotesi di riforma del sistema econo- 
mico comportano e che, per quanto 
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riguarda il piano costituzionale, si 
sono qui accennati. Solo per richia- 
mare un esempio, collegandosi a 
quanto ora esposto, non sembra af- 
fatto sia estesa la consapevolezza, a 
proposito delle cosiddette privatiz- 
zazioni, che non tutte le imprese 
possono essere poste sullo stesso 
piano, che è necessario considerare 
la loro diversa utilità generale e 
l'eventuale preminente interesse ge- 
nerale, soprattutto per le categorie 
di imprese indicate dall’art.43 e pri- 
ma ricordate, e che è comunque ne- 
cessario preservare i principi fonda- 
mentali che la costituzione unitaria- 
mente considerata vuole siano ga- 
rantiti, come quelli di valorizzazione 
della persona, di eguaglianza, solida- 
rietà e di giustizia sociale. 

Non voglio dire con ciò che le im- 
prese in mano pubblica non possa- 
no essere cedute a privati (ed anzi in 
alcuni casi potrebbe ritenersi politi- 
camente opportuno ed è certamente 
costituzionalmente corretto), ma 
che almeno si distingua tra la priva- 
tizzazione della Sme (l'impresa ali- 
mentare produttrice, tra l’altro, di 
panettoni natalizi) e le eventuali va- 
rie ipotesi di privatizzazione (che è 
cosa diversa dal mutamento di natu- 
ra giuridica degli enti) delle ferrovie 
dello stato, dell’ente nazionale 
dell’energia elettrica o di altre im- 
«prese che si riferiscono a servizi 
pubblici essenziali. 


obbiamo renderci conto di 

quali siano gli strumenti 

predisposti dal legislatore 

costituzionale per 
realizzare il processo di sviluppo. La 
Costituzione ne prevede almeno tre: 
la programmazione (art. 41; ultimo 
comma); l'espropriazione di imprese e 
categorie di imprese che si riferiscano 
a servizi pubblici essenziali o a fonti 
di energia 0 a situazioni di monopolio 
e che abbiamo carattere di 
preminente interesse generale ed il 
loro trasferimento allo Stato, ad enti 
pubblici o a comunità di lavoratori o 
di utenti (art. 43); la riforma agraria 
(art. 44). 

Esistono però delle differenze fra 
queste tre forme di intervento. Esse 
partono, sè, da una medesima 
premessa, che è l'incidenza sulla 
realtà economica attuale, ma mentre 
con la programmazione si mira a 
svolgere un'azione di coordinamento 
e di indirizzo in una economia 
“mista”, per cui attività economica 
privata e pubblica coesistono ei 
pubblici poteri hanno la possibilità di 
svolgere un ruolo attivo 
imprenditoriale, operando con le 
imprese pubbliche; con 
l'espropriazione di imprese 0 di 
categorie di imprese, invece, lo Stato 
mira ad escludere i privati dalla 
relativa attività economica ovvero ad. 
escludere se stesso e gli enti pubblici a 
favore di comunità di lavoratori o di 
utenti; infine, la riforma agraria non 
è diretta a sottrarre la proprietà della 
terra ai privati, maa conseguite un 
razionale sfruttamento del'suolo eda 
stabilire equi rapporti sociali. 


| 
| 
; 


Un altro impegno 


tradito: 


\ 
| al governo democratico 


dell'economia 


di Temistocle Martines 


La programmazione in uno Stato 
ad economia mista costituisce il 
maggiore strumento attraverso il 
quale si realizza la compattecipazio- 
ne dei privati e dei poteri pubblici al 
processo di sviluppo economico-so- 
ciale e, di conseguenza, l’intervento 
dello Stato nel settore dell’econo- 
mia, 

Secondo l’indicazione contenuta 
nell’art, 41, ultimo comma, della Co- 
stituzione, la programmazione, in- 
fatti, è lo strumento diretto ad indi- 
tizzare e coordinare a fini sociali l’at- 
tività economica pubblica e privata. 

Ora, a parte la definizione legisla- 
tiva, occorre precisare che cosa si in- 
tenda per programmazione ai sensi 
dell’att, 41, ultimo comma. In pro- 
posito, le opinioni di giuristi ed eco- 
nomisti sono tutt'altro che concordi, 
anche se non v'è alcun dubbio che 
non possa trattarsi di una program- 


mazione di tipo collettivistico, pro- 
pria soltanto di quei sistemi econo- 
mici nei quali la proprietà dei mezzi 
di produzione è riservata allo Stato. 
Pertanto, in una società come la no- 
stra (ad economia “mista”), alla pro- 
grammazione può essere assegnata 
soltanto la funzione di indirizzare e 
coordinate a fini sociali l’attività 
economica pubblica e privata. 


Ma è proprio in relazione all’ambi- 
to entro il quale questo intervento 
dello Stato può essere ammesso che 
si discute, ritenendo alcuni che non 
si possa escludere che il piano, in via 
di principio, possa avere (pur nei li- 
miti dell’art. 41 e, più in generale, 
del sistema) carattere imperativo, e 
che la programmazione dell'intera 
società, per una più equilibrata di- 
stribuzione dei redditi, sia caratte- 
rizzata, fra l’altro, dalla imperatività 


ue 


per la attività econo- 
mica privata e pubbli- 
ca; ed altri, invece, 
che la programmazio- 
ne deve lasciare inal: 
terate la libertà di 
scelta del consumato- 
re, la iniziativa e la re- 
sponsabilità dell’im- 
presa privata, l'assetto 
concorrenziale del 
mercato; ovvero che, 
poiché il piano è un 
modo per coordinare 
e razionalizzare gli in- 
terventi, i comandi ed 
i divieti ai privati sono 
necessari e compatibi- 
li con il nostro sistema 
ad economia “mista”, 
sempre che non giun- 
gano a soffocare, nelle 
imprese, quella auto- 
nomia nel persegui- 
mento di obiettivi im- 
prenditoriali che è coessenziale alla 
iniziativa privata. 

Nella giurisprudenza (della Corte 
costituzionale e comune) e nella le- 
gislazione, infine, si è affermato un 
bilanciamento fra regole garantisti- 
che del privato e disciplina pubblici: 
stica della materia. 


Quale che sia, ad ogni modo, la 
natura del piano, un rilievo determi 
nante assume la procedura — da sta- 
bilir€con legge — per la sua formula- 
zione, giacché la programmazione 
non può né deve “calare dall’alto?, 
essere cioè il frutto di una imposi- 
zione del potere politico (ancorché 
le scelte siano razionali), ma deve ot- 
tenere la partecipazione ed il con- 
senso dei soggetti interessati al pro- 
cesso di sviluppo socio-economico. 
Da qui la necessità che la program: 
mazione sia democratica, nel senso 


Diritto Co- 

stituziona- 
le, Giuffré, 1986, 
pp.242 ss 


“di un’ampia e diffusa partecipazione 


delle forze politico-sociali e degli en- 
ti territoriali (con patticolare riguar- 
do alle regioni) alla determinazione 
degli obiettivi da perseguite, fermo 
restando che spetterà sempre al Par- 
lamento operare la sintesi e stabilire 
la scala di priorità degli interventi. 

Riguardo, poi, agli aspetti più pro- 
priamente giuridici della program- 
mazione, essi possono essere specifi- 
cati preminentemente, con riferi- 
mento alla forma ed alla natura degli 
atti con cui il programma viene deli- 
berato ed alla ammissibilità di una 
programmazione regionale. Quanto 
al primo aspetto, non sembra dub- 
bio che la riserva di legge contenuta 
nell’art. 41, ult. comma, debba esse- 
re rigidamente osservata, sia per l’ef- 
ficacia vincolante che il programma 
viene ad\assumere (almeno nei con- 
fronti del Governo e delle imprese 
pubbliche) sia perché in tal modo le 
Camere possono concordare sulle 
modalità predisposte con il pro- 
gramma. 

In ordine al' secondo aspetto, pos- 
siamo fissare, innanzi tutto, un pun- 
to fermo, cioè la necessità di una ar- 
ticolazione regionale non solo per 
l'attuazione ma anche per l’elabora- 
zione del piano. (...). 
BEE RIE SOT RIA 
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Il diritto al lavoro 


ela manovra 
dell'economza 


di Vittorio Foa 


i limiterò a trattate bre- 
vemente gli aspetti eco- 
nomici che hanno ispira- 
to la proposta di questo 
emendamento (al futuro art.4: “La 
repubblica riconosce a tutti i cittadi- 
ni il diritto al lavoro, promuove le 
condizioni per rendere effettivo que- 
sto diritto, ed assicura l’appresta- 
mento dei piani economici per la di- 
fesa dei consumatori e per garantire 
a tutti i cittadini il soddisfacimento 
dei minimi bisogni vitali” — ndr), la- 
sciando da parte tutte le critiche al 
testo proposto dalla commissione. 
Vorrei sottolineare l'assoluta insuf- 
ficienza della formulazione adottata 
nel testo del progetto: “promuovere 
le condizioni per rendere effettivo il 
diritto al lavoro”. Questa espressione 
(se noi vogliamo che le espressioni 
abbiano un significato tecnico e non 
siano parole che possano essere in- 
terpretate mutevolmente), ha un si- 
gnificato nella valutazione economi- 
ca odierna e cioè: la repubblica pro- 
muove una politica di occupazione. 
Ora, all’infuori dell'ipotesi di una 
società socialista — ipotesi non attua- 
le — e all’infuori di altre ipotesi, 
scomparse fortunatamente, di una 


mostruosa irregimentazione del la- 
voto con la quale si pensava di poter 
risolvere il problema della disoccu- 
pazione, è chiaro che la politica di 
occupazione ha un significato tecni- 
co nel mondo occidentale e pattico- 
larmente anglo-sassone. 

Questo significa; manovra del cre- 
dito allo scopo di facilitare, attraver- 
so una politica di lavori pubblici, 
l’assorbimento del risparmio dispo- 


 nibile e, in conseguenza, di mettere 


in movimento la macchina produtti- 
va. Credo sia noto a tutti i colleghi 
che conoscono il problema che quel- 
le posizioni programmatiche che po- 
tevano avete la loro validità in Ame- 
rica od in Inghilterra durante l’ante- 
guetta, non possono avere validità 
oggi nella Europa continentale e 
neppure in Inghilterra. 

Il problema, per noi, non è un 
problema di mobilitazione del ri- 
sparmio disponibile; è un problema 
di moltiplicare la produzione, gli 
strumenti di produzione ed i mezzi 
ai quali è associato il lavoro, di au- 
mentarne la produttività. 

In sede di esame del Progetto, la 
discussione si è polarizzata fra la 
concezione dell'intervento economi: 
co e quella della libertà; discussione 
che non aveva ragion d’essere per- 
ché effettivamente vi sono alcuni da- 
ti obbligati della realtà odierna che 


bo 


sono dati di intervento, ed' altri che 
sono dati di iniziativa. Ma il proble- 
ma che è comune oggi a tutte le for- 
ze democratiche, ed è comune alla 
coscienza di larghissimi strati di 
quest’Assemblea ed a tutti quei 
grandi partiti che si fondano sulle 
masse lavoratrici, è un altro: dove il 
governo non può rinunziare all’in- 
tervento, bisogna fare in modo che 
questa manovra del potere economi- 
co non sia esposta all’arbitrio di 
gruppi privilegiati, ma sia condotta 
nell'interesse delle masse popolati. 
Questo è il punto centrale, per cui 
non si mette in discussione l’inter- 
vento o il non intervento, ma si par- 
te dal dato di fatto preciso che certi 
interventi sono ineliminabili e si stu- 
dia il modo di farli funzionare. Ri- 
tengo che il democristiano ministro 
Gronchi non si sia posto il problema 
in forma diversa dal ministro sociali- 
sta Morandi: entrambi sapevano che 
alcuni vincoli dovevano essere aboli- 
ti, altri mantenuti, ma sottratti a 
quelle forze che, non soltanto nel 
campo agricolo, ma anche in quello 
industriale, e soprattutto finanziario, 
oggi dominano nel nostro paese. 
Quando si patla d'un problema di 
pianificazione, non si intende fare la 
scelta fra piano e libertà, ma si in- 
tende controllare democraticamente 
quel tanto di potere economico del- 


lo Stato che è necessario a farlo ope- 
rare a vantaggio della collettività. 

Questo è il significato moderno 
della pianificazione. 

Credo che sotto questo punto di 
vista potrà servire per la Costituzio- 
ne solo un criterio obiettivo, per da- 
re una traccia positiva all’opera 
dell’amministrazione economica 
pubblica: è il criterio del lavoro sot- 
to l’aspetto del consumo, cioè del 
benessere dei cittadini. 

Per queste ragioni credo che un 
impegno politico, come quello con- 
tenuto nella prima parte dell’articolo 
31 (del progetto costituzionale — 
ndr.) — “La repubblica riconosce a 
tutti i cittadini il diritto di lavoro e 
promuove le condizioni per rendere 
effettivo questo diritto” — se non 
vuole risolversi (volendo dare un si- 
gnificato tecnico alle parole) in un 
aumento dei segni monetari in circo- 
lazione, abbia il significato preciso 
di aumentare i mezzi di produzione 
nelle regioni con scarse risorse di- 
sponibili, in modo da assicurare un 
miglior tenore di vita alle classi po- 
polari, intese non in senso stretta- 
mente marxista, ma nel senso comu- 
ne a tutti i grandi partiti di questa 
Assemblea. 

Questo è il senso dell’emendamen- 
to proposto: è un richiamo alla 
realtà di oggi, in cui non vi è più l’al- 
ternativa drammatica: intervento 0 
non intervento? Vi è cioè un proble- 
ma più urgente e drammatico: sape- 
re come si interviene, posto che nes- 
suno più oggi, quando abbia senso 
di responsabilità, può rinunziare ad 
intervenire”, 
ESARZINIFA ERA IPO ZIA 
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Forma di stato 


particolare viene a profilarsi nella 
Commissione bicamerale un modello 
“neo regionalista” che dovrebbe 
assorbire, anticipando elementi di 
federalismo, la spinta secessionista 
delle leghe. Ma c'è un dubbio: che si 
tratti di un escamotage per 
riproporre i centralismi di sempre 
contro le autonomie territoriali e 
sociali. Con l'intervista a Feliciano 
Benvenuti (giurista e autonomista 


io 


“I duetesti “a fronte”che 
pubblichiamo rappresentano due 
differenti percorsi sui quali corrono 
prospettive autonomistiche comunque 
ignorate o combattute dalle 
leaderships (politiche e accademiche) 
governativistiche. 


cattolico) sono stati introdotti spunti 
di indubbio interesse con i quali è 
bene fare i conti. 


2. In che rapporto stanno le riforme 
istituzionali con la cultura e le lotte 
sociali per la democratizzazione dello 
stato e dei rapporti economici che 
hanno caratterizzato larga parte della 
storia di questo paese? 

La deriva della sinistra omologata al 
capitalismo e ai suoi valori esprime 


O orizzonti della Costituzione 


1.Nell'attuale dibattito sulle riforme 
istituzionali un ruolo centrale ha 
assunto la questione relativa alla 
cosiddetta “forma di stato”. In 


Le autonomie 
— oltre lo stato 


il conversazione con Feliciano Benvenuti a cura di Fabrizio Clementi 


mi in Jugoslavia è certamente grave, 
tuttavia non sono le uniche manife- 
stazioni di una tendenza che è in at- 
to da tempo e in molti luoghi. 

Non ci si sorprenda, ma il proble- 
ma che è sotteso a queste vicende 
drammatiche va inquadrato in una , 
evoluzione storica che patte dalle ri- 
voluzioni medievali della Francia, 
Spagna e Inghilterra, che hanno se- 
gnato il passaggio da un tipo di ot- 
ganizzazione politica (il sacto roma- 


ocali 


) idea di una Europa delle auto- 
sl; nomie sembra inesorabilmen- 
te destinata ad essere abban- 
donata dinanzi alla ondata di nazio- 
nalismi che si sta abbattendo sul 
continente dopo il crollo della “di: 
ga” di Berlino. In particolare le 
spinte all’autodeterminazione van- 
no nella direzione di una implosio- 
ne non democratica, quando non 


apertamente reazionaria, delle esi- 
stenti forme statuali. D'altro canto 
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quali istituzioni comunitarie sono 
possibili in un processo di unifica- 
zione europea caratterizzato dalla 
assenza di una costituzione politica 
ed'in cui la dimensione economico 
finanziaria, quella politico» istitu 
zionale e quella sociale divaricano 
l'una dall'altra? 


Benvenuti: La frammentazione de- 
gli stati nazionali è un dato di fatto. 
Ciò che sta accadendo in Russia ed 


no impero, dove a fianco dei sovrani 
il momento riassuntivo era rappre- 
sentato dalla comunità, che lasciava 
ampi spazi di autonomia interna) ad 
un’altra: lo stato nazione. 

La Germania, invece, ha continua- 
to fino ai nostri giorni ad essere do- 
minata da una dualità: da una parte 
esisteva un organismo coordinatore 
rappresentato dall'impero getmani- 
co; dall’altra, c'erano le singole so- 
vranità territoriali (oggi Lander). Ma 


pr” 


e —“«—“«—’—’‘.’| 
di governo: 


e forma 


proprio sul terreno istituzionale il 
massimo della mistificazione 
“riformatrice”. 

Il testo di Salvatore d'Albergo, 
stralciato da un importante 
intervento al convegno del Crs su 
“forma di stato e forma di governo” e 
nel quale l’autore analizza 
dettagliatamente il processo di 
deviazione e di degenerazione 
culturale condotto dal craxismo e 


dalla destra comunista cui si è 

progressivamente subordinata anche 

larga parte della stessa sinistra 

gi 0 RR SRARI 
‘d'alternativa”, fornisce riflessioni e 

indirizzi di analisi di straordinaria 

importanza e attualità. 


e rinunce della sinistra 


anche una esperienza di questo tipo 
si è poi risolta in un sistema centrali- 
stico chiamato stato federale, 

Oggi, ed è qui il punto nodale, 
l'ipotesi del modello centralistico 
(sia il modello napoleonico che 
quello federale) si rivela superata. 
La frammentazione delle autonomie 
locali che vengono alla luce con la 
loro peculiarietà storica, civile e cul- 
turale non è più facilmente  compri- 
mibile. Esse si oppongono allo stato 
centrale e richiedono una dimensio- 
ne comunitaria, Ecco perché di una 
Europa comunitaria si ha il bisogno 
e non di uno stato federale o di altri 
modelli centralistici superati, 

L’obiezione che lei muoveva al 
processo di costruzione dell'unità 
europea (processo sempre sub judi- 
ce, poiché c'è chi spinge verso l’ipo- 
tesi di stato federale) non tiene ade- 
guatamente in conto il fatto che 
l’esperienza della comunità europea 


si muove in direzione di un nuovo 
modello di stato: non più stato-per- 
sona giuridica, ma stato-organizza- 
zione caratterizzato da un plurali- 
smo di ordinamenti giuridici: quello 
europeo, comune in alcuni settori, e 
quelli nazionali, per altri. 

Ciò che accade nella Russia e 
nell'Unione sovietica è straordina- 
riamente importante, perché il rifiu- 
to di uno stato federale-centralistico 
spinge in direzione (certo non linea- 
re) di uno stato aperto in cui anche 
le minoranze etniche possono libera- 
mente vivere in un quadro di ordi- 
namento comune, e comune su pun- 
ti essenziali. 

Perché quei soggetti guardano con 
interesse crescente alla esperienza 
della Cee? Semplicemente, perché 
l’esperienza comunitaria europea 
delinea non uno stato-Europa, ma 
una organizzazione sovrana che agi- 
sce, per realizzare interessi comuni 


(libera circolazione, concorrenza re- 
golata, ecc), come rappresentante 
degli enti e dei soggetti privati che 
ne fanno parte: è questo l’otizzonte 
futuro possibile. 


Quali garanzie sono date per evitare 
che si costituiscano super centrali: 
smi, peraltro non legittimati neppu- 
re da un voto popolare? 

Benvenuti:. Per quanto riguarda il 

patlamento europeo sono d'accordo 

che deve avere maggiore presenza e 

valore nell’ambito della comunità, 

ma non deve essere il parlamento di 

uno stato sovrano. Deve essere un 

organismo che si affianca ai commis- 

sari che operano in commissione e 

su commissione degli stati membri, 

La garanzia che lei chiede la danno 

gli stati membri. La democrazia nei 

rapporti sovranazionali è garantita 
dal grado di democrazia esistente in 
ogni stato. In un siffatto quadto si 


intervista 

pubblicata 
su “il manifesto” 
del 18 settembre 
1991 


e 
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può avere il massimo di democrazia 
autonomistica non solo a livello tet- 
titoriale, ma anche nei rapporti tra 
gli organi statali. Lo stato comunità, 
infatti, si può indicare come supera- 
mento della burocratizzazione delle 
strutture, Ciò significa avviare nel 
nostro stesso paese un processo per 
il' superamento del momento sogget- 
tivo (centralistico) dello stato a favo- 
re di una organizzazione oggettivata 
che trova nell'autonomia il suo prin- 
cipio ordinatore, 


La nostra Costituzione, anticipando 
un possibile orizzonte democratico, 
prefigura uno “stato sociale delle 
autonomie”, in cui l'unità statale 


non ha più valore come unità giuri:* 


dico- amministrativa, ma acquista 
significato nella unità della società 
la quale — è stato sostenuto —, ispi- 
randosi e obbedendo a comuni re- 
gole di condotta, si amministra me- 
diante strutture adatte ai vari livelli 
e ai vari gruppi sociali. Ma la forza 
propulsiva delle autonomie è stata 
“disattivata” sino ad oggi, favoren- 
do effetti “corto circuitanti” in un 
sistema istituzionale, economico e 
sociale che non è più solo pluralisti: 
co, ma che è diventato complesso 
(interagente ed'interdipendente). 
Come se ne esce da questa mortale 
contraddizione tra il'progetto della 
Costituzione legale e i danni pro- 
dotti dalla costituzione “materiale”? 
Benvenuti: Dobbiamo distinguere 
il livello generale e di prospettiva 
delineata dalla Costituzione da quel: 
lo relativo ai processi reali. Sul‘pri- 
mo livello di ragionamento va detto 
che sino alla recente legge 142 la 
struttura delle nostre autonomie lo- 
cali è stata molto sacrificata, non so- 
lo per ragioni storiche, ma anche 
perché non abbiamo sinora avuto 
gruppi dirigenti convinti e capaci di 
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realizzare le finalità indicate dalla 
nostra Costituzione: la stessa istitu- 
zione delle regioni ha poi prodotto 
niente altro che una proliferazione 
di modelli centralistici, Dalla prassi, 
ed è questo l’altro livello di analisi 
da fare, bisogna prendere atto che i 
tempi di cambiamento sono lenti. 
Nella storia della costruzione demo- 
cratica del nostro paese possiamo af- 
fermare, semplificando, che il cam- 
biamento istituzionale e amministra- 
tivo ha riguardato molto la tutela 
dell'individuo verso la pubblica am- 
ministrazione: si pensi alla cotte co- 
stituzionale, ai Tar ed alle rispettive 
giurisprudenze, 

mancato, però, un aspetto essen- 
ziale nella costruzione di un sistema 
democratico; la tutela della pubblica 
amministrazione nei propri confton- 
ti. Intendo con ciò richiamare l’at- 
tenzione sul fatto che l’amministra- 
zione non può continuare a catatte- 
tizzarsi solo per la sua discreziona- 
lità. Materie come l'urbanistica, la 
tutela dell'ambiente, la sanità — solo 
per fare alcuni esempi — non posso- 
no essere affidate alle labili dinami- 
che degli interessi politici. Sono ne- 
cessari adeguati organi tecnici, ga- 
rantiti nella loro autonomia, 


Ritorniamo al mito della neutralità 
degli apparati “serventi”, fortemen- 
te contestata dal ‘682 

Benvenuti: La critica di allora non 

mi ha mai convinto sino in fondo. E 

comunque io mi riferisco all’inelimi- 

nabile distinzione dei diversi livelli 

di responsabilità che va reciproca- 

mente garantita. L'autonomia di cui 

tanto parliamo va riferita all'organo 
prima ancora che all’ente. La legge 

142 compie un importante scelta in 

questa direzione. 


Veniamo appunto a questa legge che 
sostituisce î cardini del vecchio ordi- 
namento comunale e provinciale 
(Testi unici del 1915 e 1934), Venti 
anni fa la cultura e le forze autono- 
mistiche proponevano una riorga- 
nizzazione delle autonomie locali 
incardinata su tre opzioni: 1, consi: 
detare l'ente locale come espressio- 
ne politico-istituzionale pienamente 
autonoma della‘propria collettività, 
idonea a dar voce ad una domanda 
politica di base; 2. caratterizzare 
l'amministrazione per servizi, ovve- 
ro agire non in esecuzione di leggi, 
ma per il soddisfacimento di biso- 
gui; 3. caratterizzare l'amministra- 
zione per programmazione, adot- 
tando questa come norma interna 
di amministrazione. La legge 142 le 
pare corrispondere a quel' modello 
di amministrazione? 

Benvenuti: Intanto diciamo che 
secondo le scelte fatte dalla legge 
in tema di trasparenza ammini- 
strativa, con la istituzione dei di- 
fensoti civici e con la maggiore re- 
sponsabilità attribuita agli organi 
tecnici e amministrativi, ne esce 
maggiormente tutelata la figura del 
cittadino. 
Se pensiamo, invece, al tipo di tap- 
porti che si potranno stabilire tra i 
diversi livelli di governo (comune, 
provincia e regione) il discorso si 
fa più complesso in relazione alla 
tendenza consolidata per la quale 
ogni ente vuole occupatsi di tutto. 
È evidente l’interelazione che pas- 
sa tra sistema politico e modello 
organizzativo di funzionamento 
delle istituzioni, sia per quanto ri- 
guarda i rapporti tra gli enti (che 
dovranno essere più orizzontali 
che verticali), che per quelli interni 
tra politica e amministrazione, 


Ogni comune © provincia dovrà ora 
deliberare lo statuto come atto che 
fonda la legittimazione dell'esercizio 
della propria autonomia. La materia 
sembra oscillare tra massime aspira- 
zioni “post centraliste” e constata 
zione della rigida uniformità che la 
legge 142 alla fine impone agli enti 
locali. Chi rivendica la pari dignità 
delle fonti normative locali nei con- 
fronti delle leggi nazionali e regio- 
nali, viene criticato da chi afferma 
che l'enfasi data all'autonomia sta- 
tutaria è “massimalistica” se la si po- 
ne in collegamento con una norma- 
tiva che sancisce il primato degli 
esecutivi dentro i binari di un dop- 
pio centralismo (regionale e statale). 

Benvenuti: Il tema cui lei accenna 

ha grandi implicazioni sul sistema 

delle fonti che in questa sede non è 

possibile trattare in poche battute. 

Quello che va sottolineato è l’im- 

portanza della opportunità dell’ente 

di poter disciplinare liberamente la 

propria organizzazione e il proprio 

funzionamento. Per il resto lo Statu- 
to deve indicare le opzioni su cui in- 
tende indirizzare la attivitàdell’ente. 


La discussione che si è aperta sulla 
legge 142 ha fatto emergere come il 
riconoscimento dell'autonomia lo- 
cale scaturisca non tanto dall'artico- 
lo 128 della Costituzione, ma dall 
più significativo articolo 5 che affer- 
ma addirittura l'autonomia locale 
come valore fondamentale della Re- 
pubblica. Ciò rilancia una prospetti- 
va istituzionale in cui l'autonomia 
può essere assunta come categoria 
organizzatoria del pluralismo istitu- 
zionale che si affianca alla più nota 
sovranità statale. Ma come può dia- 

lettizzare una prospettiva di questo 

tipo con la tendenza, che pare domi- 
nante nel dibattito sulle cosiddette 
riforme istituzionali, tesa a garanti 


re la mera stabilità degli esecutivi e 

l'alternanza tra le elites? 
Benvenuti: Alla sua domanda ri- 
spondo da tecnico e non da politico, 
ricordando che la Costituzione va let- 
ta nel suo insieme e non isolando sin- 
gole disposizioni, L'autonomia di cui 
all’articolo 5 va a sua volta intesa co- 
me, espressione di un principio fon- 
damentale, l'autonomia appunto, che 
connota il nostto ordinamento: si 
pensi alla scuola ad esempio. Auto- 
nomia va letta anche come autoge- 
stione e, soprattutto, come pattecipa- 
zione. Quest'ultimo, infatti, rappre- 
senta un altro principio fondamenta- 
le (art, 3) per favorire un maggiore 
equilibrio tra la rappresentanza eletti. 
va e i membri della comunità. 

Certo le riforme istituzionali sono 
importanti, ma senza l’adeguato ri- 
conoscimento della autonomia non 
servono a niente, E questo tilievo si 
allaccia all’altro riguardante le re- 
sponsabilità della politica e quelle 
della cultura per il rinnovamento 
delle istituzioni. 

I partiti devono però tornare ad 
essere soggetti attivi e non semplici 
amministratori di tessere e di voti e 
questo perché siano le strutture di 
base a determinare i modi di essere 
di ogni istituzione. 

Alcuni segnali positivi per un nuo- 
vo fecondo rapporto tra la politica e 4 
la cultura autonomistica provengono 
da luoghi apparentemente lontani 
dalla prima: le università, anche per 
l’iniziativa contestatrice degli stu- 
denti; dalla società che vuole cam- 
biare questo sistema politico. La 
speranza è che il paese si risvegli 
presto dal torpore di benessere in 
cui si è assopito per porre al centro 
della propria azione la richiesta di 
una maggiore qualità della vita e del- 
la vita di ogni essere umano. 
RESERO RAN NERZA 
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Democrazia sociale. 


l' problema cru- 
ciale di una for- 
ma di stato di 


patto costituente eta 
e rimane quella delle 
forme di organizza- 
zione sociale e politi- 
ca con cui — per il tra- 
mite del parlamento, 
divenuto sede “cen- 
trale” del potere di 
indirizzo politico — pervenire a spo- 
stare verso i cittadini e i lavoratori 
l’asse delle decisioni intorno al mec- 
canismo di sviluppo, in nome di una 
politica di programmazione che ca- 
ratterizza il nesso tra le norme della 
Costituzione e tutte le lotte sociali e 
politiche — di sindacato come di par- 
tito — per attuare la Costituzione, 


(..) 


La forza della memoria E 
Nel 1975, dunque, la spinta alla tra- 
sformazione radicale dei rapporti di 
potere sociali e istituzionali può dir- 
si abbia raggiunto il suo acme, pur 
nei limiti di quegli elementi di rifor- 
ma che furono chiamati da taluno 
“spezzoni”, da altri “elementi di so- 
cialismo”, poiché dalla fabbrica allo 
stato l’idea di programmazione e di 
controllo democratico dell’impresa 
pubblica e privata si è estesa con ef- 
fetti non meramente assistenziali sul 
terreno dei bisogni sociali — dal cui 
seno sono maturati più incisivi dirit- 
ti della personalità come quelli che 
si riassumono nei diritti di famiglia 
—, con un processo di partecipazione 
di massa che ha visto crescere il ruo- 
lo del “territorio”, cioè dei comuni, 
delle regioni e quindi della democra- 
zia di base che abbisogna di un refe- 
rente istituzionale per canalizzare la 
sua domanda. 

Che è successo, dopo, e a causa di 
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di Salvatore D'Albergo 


ciò? Come si è potuto giungere ad 
un vero e proprio rovesciamento, 
per cui dalla politica delle riforme 
sociali e della riforma democratica 
dello stato, si è passati confusamente 
ima progressivamente alle rivendica- 
zioni (senza quasi più eccezione, ot- 
mai) delle “riforme istituzionali”? 


(...) Dal “governo delle astensioni” 
del 1976 in poi, per effetto dei suc- 
cessi elettorali soprattutto dell’anno 
precedente, la dirigenza comunista 
si è fatta dominare da chi al suo in- 
terno ha visto coincidere, senza nes- 
suna originalità rispetto alla conce- 
zione borghese del potere, la que- 
stione dello “stato” con una questio- 
ne ben più ristretta — per chi viene 
dall’opposizione sociale, prima che 
politica — come è quella del mero 
“governo”, E seguendo lo stempe- 
rarsi del processo riformatore = il 
d.p.r. n. 616/77 nel trasferire funzio- 
ni alle regioni e agli enti locali ha 
rinviato (si è poi visto) “sine die” 
ogni ulteriore riforma; le leggi “di 
programmazione” come quella sulla 
ticonversione industriale e la “qua- 
drifoglio”, programmavano la sola 
spesa; la legge sul bilancio dello sta- 
to, segnava la svolta per la regolazio- 
ne dell'economia pubblica, abban- 
donando a se stessa l'economia pti- 
vata; la legge di riforma sanitaria 
giungeva alla fine del 1978 a sancire 


1: 1 confini oligarchici 


la separazione tra “sociale” ed “eco- 
nomico”, oltretutto rivelandosi co- 
me inizio e fine delle riforme ammi- 
nistrative,— è possibile cogliere le 
premesse di quello che doveva rive- 
larsi poi come vero e proprio capo- 
volgimento di strategie nel nome 
della nuova formula governativa del 
“pentapattito”. (...) 


Forme di governo su base 
maggioritaria per una forma 
di stato presidenziale 
La situazione si è fatta grave perché 
passo dopo passo, dalla commissio- 
ne Bozzi in poi, si è giocato attificio- 
samente su un verboso riconosci 
mento della validità dell’impianto 
della Costituzione, per poi innescare 
ipotesi di riforma imperniati sul c.d. 
“momento governante”, e da qua- 
lunque parte si guardi — l'ipotesi 
“presidenzialista”, o l’“ipotesi della 
legge elettorale maggioritaria fonda- 
ta sul principio uninominale” — si 
punta dai più ormai allo snatura- 
mento complessivo della Costituzio- 
ne, perché si persegue l’obiettivo del 
“governo di legislatura”, con il pre- 
testo — che è un veto e proptio sofi- 
sma = che in tal modo il cittadino sa- 
rebbe “arbitro” al posto delle diri- 
genze dei partiti, 

Ora, l’atteggiamento lassista che 
sta favorendo l’agitazione dei presi- 
denzialisti e dei maggioritari ha i 


| oltre 


suoi presupposti nel mutamento che 
la lotta politica in Italia ha subito da 
quando — per impulso principale de- 
gli attuali protagonisti delle “riforme 
istituzionali” — il sistema politico 
come quello di governo si sono gra- 
vemente logorati, essendo passati da 
una contrapposizione che aveva rife- 
timenti ideologici e quindi “valori” 
chiaramente individuabili, a una 
contrapposizione legata solo a scon- 
tri di potere, la cui posta è il primato 
nella direzione di uno stato subalter- 
no agli interessi che il sistema 
dell'impresa capitalistica intravede 
già al livello più ‘alto e complessivo 
del potere sovranazionale, ma non si 
sente — specie in Italia — garantito 
nel livello più basso, cioè dello stato- 
nazione, 

Le degenerazioni, che peraltro 
non sono nuove in quella forma di 
stato che è lo “stato duale” (raffina- 
tamente analizzato da Franco De 
Felice, in Studi storici, 1989) a causa 
dell’abbandono da parte dello stesso 
partito comunista della lotta per l’al- 
ternativa democratica in vista di una 
semplice “alternanza” al governo co- 
me è nelle logiche tradizionali delle 
forme di governo proprie della for- 
ma di stato liberale, hanno logorato 
talmente la situazione che ogni pote- 
te non politicamente rappresentati- 
vo, sia palese che occulto, sia entro 
le istituzioni politiche sia dall’ester- 


no, oggi esprime il senso della so- 
praffazione del forte sul debole, con 
la conseguenza che sembra parados- 
sale, ma non è, che sono gli stessi re- 
sponsabili del degrado a lamentare il 
degrado, per definitivamente acqui- 
sire il consenso — anche passivo, 
purchè sia formalmente consenso — 
alla liquidazione della forma di go- 
verno parlamentare prevista nel mo- 
dello della Costituzione formale, per 
adeguarla a quella che in spirito di 
sostanziale connivenza contro la for- 
ma di stato democratico-sociale è in 
atto nella organizzazione del potere, 
ovvero nella conclamata Costituzio- 
ne materiale, (...) 


In realtà, la situazione si è fatta pe- 
ricolosa perché si è messa in gioco la 
Costituzione non prendendola fron- 
talmente se non da parte di quella 
cultura che, però, si sta rivelando 
egemone oltre che più coerente nel 
formulare le proposte di “riforma 
istituzionale” in modo globale, di- 
chiarando di muovere “verso una 
nuova Costituzione” (Miglio). 

E quel che più importa è che 
l’operazione condotta dagli studiosi 
del “Gruppo di Milano” non è di 
“ingegneria istituzionale”, come 
quella che viene dalle manovre del 
partito socialista e della dirigenza 
(post) comunista — oltre che della 
destra democristiana — , in quanto 
mira a modificare radicalmente la 
forma di stato, dicendo espressa- 
mente che va perseguita la “rifonda- 
zione della parte economica della 
Garta” per sostituire gli attuali prin- 
cipi di regolazione a fini sociali 
dell'impresa, con quello che fa 
dell'incremento del reddito il prima- 
rio interesse della “comunità nazio- 
nale”, puntando sul valore della 
“produttività delle imprese”, come 
interesse della comunità che i poteri 
pubblici dovrebbero promuovere e 
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tutelare, dando al “mercato” un ruo- 
lo pienamente autonomo (Miglio). 


Pertanto, non si può convenire 
con nessuna delle proposte oggi in 
discussione, perché la forma di stato 
di democrazia sociale è un perno 
della Costituzione e si pone come 
principio immodificabile nella parte 
organizzativa della Costituzione che 
si riferisce al raccordo della firma di 
governo parlamentare con i valori 
sociali cui tutta la Carta è ispirata. 

E come non può essere compatibi- 
le una legge di revisione costituzio- 
nale che miri a sostituire il sistema 
parlamentare con il sistema presi- 
denziale, così non può accogliersi né 
l'abrogazione referendaria, né la 
riforma legislativa volta a sostituire il 
sistema parlamentare pluralista con 
il sistema maggioritario, come inten- 
dono quelle forze prevalentemente 
culturali di varia collocazione (ed 
anche di “sinistra”) che si agitano 
per eliminare il principio di propor- 
zionalità dalla legislazione elettorale, 
principio che la cultura democratica 
ha da tempo chiarito essere costitu- 
zionalmente fondante e garantito: ed 
è comunque di grande interesse — 
per quanti ritengono che è restritti- 
vo discutere di riforme istituzionali 
nell’ottica costituzionalistica — con- 
statare che un premio Nobel del: 
l’ecorfomia (citato da Lijphart, op. 
cit., p. 31, cioè Arthur Lewis) abbia 
sottolineato che il modello maggiori: 
tario (o di “Westminstet”), in quan- 
to contrappone governo ed opposi- 
zione, ha natura “non democratica”, 
poiché si fonda su un principio di 
“esclusione”, 

Quel che nella società complessa 
conta, infatti, è se la si vuole garanti- 
re nello sviluppo o chiudete nella ri- 
duzione di democtazia (.,.). 


* in Strategie 
istituzionali 
della sinistra, 
Materiali e Atti, 
supplemento a 
“Democrazia e 
Diritto”, n.3-4 
1990, pp.107 ss. 


(i sottotitoli sono 
redazionali) 
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‘Recuperare la spinta 
propulsiva verso il futuro 

È di indubbio interesse una tema- 
tica come quella elaborata nei termi- 
ni del “processo costituente? (...), in 
quanto da un lato pone in un'ottica 
più integrale il discorso sulla demo- 
crazia politica, vedendo i limiti della 
rappresentanza e intravedendo la 
corposità della democrazia diretta o 
referendaria; e, dall’altro lato, obbli- 
ga ad approfondire il contenuto di 
quella che dovrebbe essere la novità 
teorica della “idea di governo, indi- 
rizzo, guida, funzione generale”, 
“non racchiusa solo negli esecutivi” 
e che si sviluppi in un'arena più lar- 
ga e più animata di una democrazia 
“abitata dalla pluralità di soggetti, 
interessi, bisogni”, che appaiono 
cruciali e dirimenti” (...) (Cotturri), 

(...) Vero è che non solo non ba- 
sta, ma può essere rischioso evocare 
la forza istituzionale del popolo per 
superare l'immobilismo dei partiti, 
se non si rimette in evidenza che il 
popolo non è un soggetto indiffe- 
renziato come nella concezione della 
destra (storica e attuale) che evoca le 


masse dei cittadini in una falsante . 


immagine di cittadinanza politica e 
sociale e con finalità di razionalizza- 
zione stabilizzatrice che sono — 0 do- 
vrebbero essere — agli antipodi di 
una strategia di sinistra, 
Contrappotre il popolo ai partiti ri- 
schia di evocare una strategia già col- 
laudata che, ripresa da forze che pre- 
tendono di essere riformatrici o rifor- 
miste (non più tivoluzionarie?), fini- 
sce per dare alla conservazione una 
legittimazione teorica e una forza po- 
litica che la Costituzione repubblica- 
na è valsa a rimuovere dal ruolo di 
egemonia precedentemente assolto, 
ove si dimentichi che non sono i sog- 
getti separati (di un popolo informe), 
ma i soggetti organizzati intorno ad 
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un progetto sociale — ieri i partiti-mo- 
vimento, oggi i movimenti e ogni for- 
mazione autonoma e di base — quelli 
che connotano le qualità progressive 
o meno di un popolo. (...) 

L'interesse (...) consiste nel richia- 
mo ad una “processualità” democra- 
tica come criterio di fondo di un’in- 
versione di tendenza nei rapporti tra 
govetnanti e governati, per un’orga- 
nizzazione del potere che imputi ai 
soggetti reali prima e più che ai ver- 
tici istituzionali la titolarità dell’indi- 
rizzo politico; il che, a mio avviso, 
dovrebbe sollecitare non tanto a “ti- 
scrivere” la Costituzione, ma ad a- 
prire una nuova fase di “democrazia 
permanente”, a partire da modifiche 
costituzionali — se proprio si deve 
accettare uno scontro effettivo su ta- 
le terreno — che riguardino anzitutto 
l’art. 1 e volte a specificare quale 


> soggettività può rivestire la sovranità 


popolare che non si limiti alla demo- 
crazia formale che rende indistinta 
la differenza (sino a cancellarla) tra 
stato “liberale” e stato di “democra- 
zia sociale”, 

Per:una svolta di democrazia per- 
manente che postula uno sviluppo 
(e non un superamento) dell’attuale 
Costituzione, e in ogni caso per 
fronteggiare su un terreno avanzato 
le riforme istituzionali oggi proposte 
e subite anche a sinistra, partendo 
da una modifica dell’art. 1 si dovreb- 
be perseguire una trama coerente di 
adeguamenti costituzionali volti a 
socializzare la politica, immettendo i 
soggetti sociali e i movimenti nel cit- 
cuito deli potere di indirizzo politico 
locale, regionale e nazionale, con 
una “procedimentalizzazione” di ti- 
tolarità di poteri tale da coinvolgere 
territorio, soggettività e interessi so- 
ciali in strategie istituzionalmente 
potenziate. 


REESE SERRA] 


1 tema della rappresentanza è 

implicitamente al centro di tut- 

te le discussioni sulle riforme 

elettorali e istituzionali di que- 
sti mesi. Dico “implicitamente”, 
perché prevale un richiamo astratto 
alla “democrazia”, e soprattutto a 
quell’accezione di democrazia basa- 
ta solo su procedure e regole. 

In realtà un diverso modello di 
rappresentanza è immaginato anche 
da chi ritiene necessario un passag- 
gio alla seconda Repubblica, e quin- 
di promuove lo smantellamento del- 
la Costituzione. Per questa area 
“trasversale” servono soggetti e or- 
ganismi di rappresentanza depoten- 
ziati di ogni ruolo incisivo, subalter- 
ni alle esigenze dell'impresa, e pron- 
ti a delegare a un potere di vertice 
incontrollabile e personalistico le 
scelte e le decisioni. 

Questo modello è già in parte ope- 
rante, grazie alla omologazione del 
sindacato confederale e delle vecchie 
forze di sinistra (Psi, Pds, associazio- 
nismo collaterale). Ma, evidentemen- 
te, a queste aree neo-reazionarie (in 
cui si intersecano moralismi e propo- 
ste regressive) serve un passaggio ul- 
teriore, basato sulla delegittimazione 
complessiva dei partiti. Si assiste così 
a campagne massicce non tanto con- 
tro i corrotti e il sistema di potere su 
cui hanno operato i partiti di gover- 
no in questi quarant’anni, cooptando 
larghi settori di opposizione, ma 
contro la rappresentanza “partitica” 
più in generale. 

Pur accettando i contenuti di una 
antica, ma sempre valida, polemica 
contro il parlamentarismo, non si 
può rinunciare, da sinistra, a una 
analisi chiara del ruolo dei partiti 
nella vicenda italiana. I partiti hanno 
svolto un ruolo decisivo come luogo 
della trasmissione di istanze demo- 
cratiche dal popolo (come corpo 
elettorale, ma anche come soggetto 


ira 


Una prospettiva 


per i poteri sociali: 


l’autorganizzazione 


e una rappresentanza 


hh pu ra 7) 


di Fabio Giovannini 


dell’appartenenza politica e della mi- 
litanza) alle istituzioni e al governo. 
Ma in questi anni qualcosa è avve- 
nuto, e questo qualcosa ha mutato 
profondamente lo scenario. L’ap- 
partenenza politica ha cambiato vol- 
to. Si sono sviluppate forme di mili- 
tanza politica su appartenenze par- 
ziali (pace, ambiente, femminismo, 
solidarietà internazionale, ecc.) e co- 
munque slegate da una adesione glo- 
bale e definitiva a un partito o a una 
singola forza politico-culturale. 
Oggi, indubbiamente, i partiti non 
sono più il solo luogo di quella tra- 
smissione di istanze democratiche 
cui si accennava prima, e soprattutto 
i partiti vivono un corto circuito nel- 
la capacità di rappresentare le istan- 
ze dei cittadini nelle sedi istituziona- 
li e di governo. Anzi, i partiti (i loro 
gruppi dirigenti) sono spesso auto- 
referenziali, orientati esclusivamente 


a riprodurre se stessi e a gestire in 
proprio la cosa pubblica. 

Su questa crisi profonda della rap- 
presentanza partitica si muovono le 
realtà politiche nuove più recenti. 
La Rete e la Lega non a caso si diffe- 
renziano dalla forma partito sia nella 
denominazione sia nei modi di orga- 
nizzazione. Ma non è affatto sconta- 
to che questi esperimenti (tra loro 
molto diversi e anche distanti) porti- 
no a un modello più democratico, 
anche in termini di democrazia in- 
terna e di rapporto dirigenti/diretti. 

Maggiore interesse mi sembra ave- 
re il moltiplicarsi degli esempi di ini- 
ziative ispirate alla democrazia diret- 
ta e al metodo dell’autoconvocazio- 
ne, così come deve essere valorizzato 
il diffondersi di forme di attività po- 
litica non riconducibili immediata- 
mente ai partiti o agli organismi che 
cercano comunque una propria col- 
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locazione nelle istituzioni rappresen- 
tative elettive (dagli enti locali al 
Parlamento). 

Il fatto è che si affaccia una do- 
manda inedita, rispetto alla tradizio- 
ne della nostra Costituzione: il dirit- 
to del cittadino di concorrere alla 
politica nazionale si esercita solo tra- 
mite i partiti? È questa la domanda 
aperta che oggi va posta quando si 
analizza l’art.49 della Costituzione. 

Se la rappresentanza tradizionale 
(partiti e sindacati) entra in crisi, di- 
venta inderogabile ridefinirne i pote- 
ri e il ruolo: senza soppiantarli, ma 
valorizzando altri soggetti. 

Una rielaborazione delle nostre re- 
gole democratiche, un rinato costitu- 
zionalismo deve partire anche da 
questa esigenza. Non è certo una leg- 
ge elettorale maggioritaria che darà 
voce a questi nuovi soggetti. Tutt’al- 
tro. Non si tratta di sottovalutare la 
validità di singole proposte di rifor- 
ma elettorale, ma di ribadire che una 
correzione (o uno stravolgimento) 
del meccanismo elettorale non risolve 
la crisi della rappresentanza. 

È necessario invece trovaresedì in 
cui i soggetti altri dai partiti vengano 
responsabilizzati e dotati di poteri. 

Questo approccio permette anche 
di interrogarsi sui fondamenti stessi 
della nostra democrazia. A chi spet- 
ta il primato, nel modello democra- 
tico tracciato dalla nostra Costitu- 
zione? All’economia e al mercato, 
come vorrebbero gli ultraliberisti 
della Lega, dei Popolari di Segni o 
dell'Alleanza democratica? Oppure 
il primato deve spettare alla politica, 
intesa come sistema partitocratico, 
come vorrebbero soprattutto i de- 
mocristiani che vedono in pericolo il 
proprio regime? 

No, il primato deve andare alla so- 
cietà civile, in una versione attualizza- 
ta e nuova dell’autogoverno. Per ot- 
tenere questo risultato anche la stessa 
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" Costituzione può essere toccata e 


riformata: il punto però è se queste 
modifiche devono tendere all’esten- 
sione dei poteri democratici, oppure 
alla semplificazione autoritaria. 

Per ridefinire la rappresentanza 
non basta nemmeno più la parola 
“decentramento”, perché anche gli 
enti locali sono stati occupati da 
gruppi affaristici e soffrono degli 
stessi mali della macchina statale 
centrale. Il richiamo al territorio, al- 
le istanze locali e delle comunità non 
coincide più con l’identificazione 
nelle sedi istituzionali . 

Occorre abbandonare queste isti- 
tuzioni e approdare a una democra- 
zia extra-istituzionale, come sembra- 
no credere gli intellettuali di estrema 
sinistra che si raccolgono intorno al- 
la rivista “Luogo Comune”? È la vit- 
toria, nell’ambito della sinistra alter- 
nativa, di chi rivendica la propria 
collocazione “extra-parlamentare”? 
Anche qui la risposta deve essere 


Il ruolo e il 


negativa. Una nuova rappresentanza 
politica deve coinvolgere i partiti (da 
riformare attraverso severe norme 
valide per tutti, e non attraverso im- 
probabili auto-riforme) e al loro 
fianco i soggetti associativi che han- 
no contraddistinto l’attività politica 
di questi anni. 

Per espandere la qualità della de- 
mocrazia non ci si deve mutilare del- 
la presenza nelle sedi istituzionali, 
ma si deve allargare il numero dei 
soggetti chiamati a determinare la 
politica nazionale. 

Ecco perché una nuova interpreta 
zione della rappresentanza deve 
muovere da una critica delle forme 
attuali della democrazia: il formali- 
smo,la delega, il profilarsi di perso- 
nalizzazioni basate sul carisma e sul- 
la demagogia. La crisi dell'agire col- 
lettivo, insomma, può essere supera- 
ta in avanti solo se si riconsiderano 
le vere radici del potere. 


significato 


delle autoconvocazioni 


testimonanza di Fabrizio Clementi e Fabio Giovannini 


E' Un comportamento, ne orizzontale in tem- 
quello dell'autoconvo- po reale, una trasver- 
cazione, insieme alle salita' che vuole oltre- 
azioni dirette autode- passare - non trasfor- 
terminate, che rinasce misticamente - i confi- 
e si sviluppa con ni delle appartenenze 
l'esperienza del nuovi organizzative, un in- 
movimenti, delle azio- _ treccio tra teoriapras- 
hi dirette nonviolente, si per la costruzione 
del femminismo, e direti sociali, 

che anche aree ope (...) L'autoconvoca- 
fale e del mondo del zione affonda le sue 
lavoro hanno tentato. radici storiche e cultu- 
di realizzare nel recen- rali in un libertarismo 
te passato. che non si limita alla 
(...) Anche il metodo testimonianza, ma 
e' sostanza: nell'auto- produce iniziativa e at- 
convocazione si espri-. — tivazione di individui e 
Me un'assunzione di- _ collettivita!. 

retta di responsabili. _ (...) | movimenti delle 
ta', una comunicazio- — donne, da parte loro, 


af In “La parola al confiitto”, esperienze e 
"SP _1990); Datanews, 1990, pp.8 88. _ 
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hanno praticato l'auto-  nell'autoconvocazione 
convocazione arric- si realizza una nuova 
chendola con le elabo- — visione dell'etica, non 
razioni sull'autodeter: — piu' separata dalla po- 
mMinazione, litica, cosi' come non 
(...) Anche nel sorge- — piu' separata puo' es- 
le di forme di associa- | sere la sfera pubblica 
Zionismo volontario si da quella privata: con- 
puo' cogliere un richia- . cetti e motivazioni ben 
mo analogo a quello diverse dalle tesi delle 
che spinge alle auto- teorie sistemiche luh- 
convocazioni: l'esigen manniane e dalle 
za di vivere bisogni stessa teoria politica 
collettivi come bisogni e pratica della liberal- 
Individuali, per una de- democrazia. L'auto- 
mocrazia dei soggetti convocazione e' una 
che riconosce e valo- delle forme moderne 
lizza il ruolo dell'indivi- del conflitto, innestata 
dualita' senza esaspe- nel sociale e nell'indi- 
fame la sua unicita'. viduale allo stesso 
Contemporaneamente tempo (...) 


proposte degli autoconvocati del PCI (1987: H 


Pesci] 


La Costiti 


onsiderare la Carta costitu- 

zionale del ‘48 da un punto 

di vista di genere, ciò par- 

tendo dall’idea che le vi- 
cende stotico-sociali sono state vi- 
cende di donne oltre che di uomini 
e che questa differenza, tra l’essere 
donna e l’essere uomo, ha inciso 
profondamente, è stata parte costi- 
tutiva dell'andamento di quelle vi- 
cende, significa affrontare il proble- 
ma del come si è posto storicamente 
il diritto di cittadinanza delle donne. 
E noto che questo diritto venne ri- 
conosciuto con enorme ritardo, in 
maniera contraddittoria e con tempi 
diversi nei vari paesi in cui si erano 
affermati i diritti civili. 

Ma l'esclusione per così lungo 
tempo delle donne dal diritto di cit- 
tadinanza non può essere spiegata 
soltanto in termini di ritardo, di ar- 
retratezza culturale o di insensibilità 
dei governi. C'è in gioco qualcosa di 
molto più profondo e radicale, che 
per altro, ben lungi dall'essere stato 
risolto, anzi rischia di aggravarsi in 
questa fase storica che vede rimessi 
in discussione diritti e libertà fonda- 
mentali di tutti e tutte. 

L'esclusione delle donne dalla cit- 
tadinanza è nel principio stesso della 
cittadinanza. Esso infatti nasce 
profondamente segnato dalla diffe- 
renza maschile, nasce cioè, e viene 
codificato, all’interno di una comu- 
nità di uomini che affermano il loro 
diritto alla partecipazione democra- 
tica della vita pubblica e lo fanno in 
nome dell’eguaglianza degli eguali, 
cioè di se stessi, 

Le donne non sono neanche prese 
in considerazione e quando Olimpia 
de Gouges, nel corso della rivoluzio- 
ne francese, volle pretendere, per sé 
e le sue simili, diritti, libertà ed 
eguaglianza, dapprima fu privata 
della coccarda tricolore, simbolo 
della cittadinanza ma consentita al- 


lora alle donne per vezzo; poi i rivo- 
luzionari la mandarono al patibolo. 

In Italia, l'assemblea costituente, 
che nel corso del 1947 lavorò alla 
stesura della carta costituzionale, era 
stata eletta anche col voto delle don- 
ne ed era stata quella la prima volta 
che le donne avevano votato nel no- 
stro paese: per il referendum che 
scelse la repubblica e per l’assem- 
blea costituente. 

Nella carta dunque c’è anche un 


\uzione del ‘48 


del dover far vivere figli e figlie nella 
tragedia, facendo conto soltanto o 
prevalentemente su se stesse. E poi 
molte di loro avevano partecipato, 
spesso in forma diretta, alla resisten- 
za, cioè al momento culminante e 
fondamentale per la determinazione 
degli assetti istituzionali e della rap- 
presentazione simbolica dell’Italia 
del dopoguerra. La discussione sul 
voto alle donne fu tutt'altro che faci- 
le e scontata, anche a sinistra, ma era 
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maschile della cittadinanza veniva 
forzato, non modificato, includendo 
le donne come eguali agli uomini, 
“ossia come se le donne, nonostante 
la differenza sessuale, fossero uomi- 
ni” (Adriana Cavarero). 

In altre parole: negando loro il di- 
ritto di essere quello che sono. E 
questo è perfettamente individuabile 
nella Costituzione del ‘48, soprattut- 
to in due articoli che sono la spia di 
quella condizione di cittadine di- 

mezzate che è 
tipica delle 


ei diritti di cittadinanza #5: 


ttra 


pezzo di quel percorso accidentato e 
contraddittorio che le donne hanno 
compiuto in Italia per affermare il 
loro diritto a esistere. Come è avve- 
nuto in tutte le parti del mondo, an- 
che in Italia alle donne non è stato 
regalato niente. 

L'estensione del suffragio non fu 
infatti il frutto di una generosa spinta 
democratica degli uomini quanto 
piuttosto, ancora una volta come 
sempre, il risultato dei rapporti di 
forza, della costituzione materiale de- 
gli assetti sociali e simbolici che in 
quella congiuntura storica si erano 
determinati tra le donne e gli uomini. 


delle donne 


La guerra aveva sconvolto invete- 
rate abitudini e ancestrali comporta- 
menti della vecchia società patriar- 
cale italiana. Nella guerra le donne 
avevano scoperto una loro terribile 
libertà: la libertà del dover vivere, 


difficile ormai non estendere alle 
donne il diritto di voto. Fu un pas- 
saggio dunque che avvenne nei mo- 
di tradizionali della politica emanci- 
patoria pensata dagli uomini di sini- 
stra e in generale dai democratici, 
per rispondere a una domanda di 
protagonismo e di partecipazione 
delle donne che non poteva essere 
più a lungo ignorata o repressa. Alle 
donne si permetteva di entrare nella 
comunità maschile, erano ricono- 
sciute in qualche misura come citta- 
dine. Soltanto in qualche misura. 
Infatti il diritto di voto venne con- 
cesso lasciando del tutto immodifi- 
cato e immodificabile 
l'assetto generale dei 
principi che fondano 
il diritto e informano 
le leggi. E dunque 
ignorando o volendo 
ignorare che il legisla- 
tore è storicamente uomo e l’auto- 
rità a legiferare gli viene da una co- 
munità di uomini all’interno della 
quale le donne hanno occupato e 
occupano uno spazio di comple- 
mentarietà subordinata. Il principio 


colo 3. 
Il primo re- 
cita che la re- 
pubblica riconosce i diritti della fa- 
miglia come società naturale, fonda- 
ta sul matrimonio: cioè assume l’ele- 
mento cardine degli assetti di potere 
dell’ordine patriarcale: la famiglia 
come luogo delle funzioni cosiddet- 
te naturali della riproduzione e della 
cura, naturalmente consacrato alla 
funzione, altrettanto naturza, della 
donna in quanto madre/moglie/an- 
gelo del focolare. 

La donna, condannata dalla so- 
cietà degli uomini a un destino bio- 
logico di sudditanza e di subordina- 
zione, non può certo aspirare alla 
pienezza della cittadinanza e 
dell’egalité. Tutto questo in appa- 
rente contraddizione col resto 
dell’articolo, che dice che il matri- 
monio “ordinato sull’eguaglianza 
morale e giuridica dei coniugi” e 
con l’articolo tre che sostiene la pari 
dignità sociale e l’eguaglianza dei 
cittadini davanti alla legge, “senza 
distinzione di sesso, di razza, di lin- 
gua, di religione, di opinioni politi- 
che, di condizioni personali e politi- 
che”. Ma proclamare l'eguaglianza 
tra diseguali si trasforma in ingiusti- 
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zia, è ingiustizia. Basti pensare che 
fino al 1975, anno della riforma del 
diritto di famiglia, le donne “moral- 
mente e giuridicamente eguali al co- 
niuge maschio” secondo la costitu- 
zione, erano per legge sottoposte al 
capofamiglia, ne dovevano prendere 
il cognome, lo dovevano fedelmente 
seguire dove lui volesse. 

Lui era per definizione la wiser 
part, l'elemento più saggio, della fa- 
miglia, deputato per diritto a rap- 
presentarla nella sfera pubblica della 
società. L'immagine dell’uomo capo 
responsabile della propria famiglia 
è dura a morire per il semplice fatto 
che non è soltanto uno stereotipo 
ma l’espressione di assetti sociali e 
simbolici tra i sessi che continuano a 
essere caratterizzati dalla preminen- 
za maschile. 

L'articolo 3 nega esplicitamente la 
differenza sessuale, quindi da una 
parte assimila le donne alla condi- 
zione maschile, ma dall’altra, imme- 
diatamente, le colloca in una condi- 
zione di soggetto debole che deve 
essere tutelato dalla legge, al pari di 
chi appartenga a minoranze etniche 
e linguistiche, a razze e/o religioni 
diverse, o esprima posizioni politi- 
che diverse da quelle comunemente 
accettate. 

Dunque cittadine dimezzate, sul 
crinale di una doppia contraddizio- 
ne, costituzionalmente sancita: si of- 
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fre loro di diventare come gli uomini 
ma ciò è evidentemente impossibile 
e dunque le donne sono costrette a 
restare sempre uomini di serie b, a 
essere giuridicamente prive della 
pienezza dei diritti di cittadinanza. 

Pensiamo alla trasmissione ai figli 
e alle figlie del cognome paterno o 
alla pretesa del legislatore di legife- 
rare sul corpo delle donne, come se 
non bastassero i secoli di colonizza- 
zione maschile che su quel corpo è 
stata perpetrata. Soltanto una tena- 
cissima cultura maschile, una tena- 
cissima simbologia maschile posso- 
no occultare una simile enormità. 

Ma nello stesso tempo — ed questa 
la seconda contraddizione — alle 
donne viene negata la loro differen- 
za sessuale, cioè l’unica base che 
può dare fondamento a una pienez- 
za dei diritti civili femminili. 

È chiaro che il problema non è di 
aggiustamento linguistico o di emen- 
damento di quelle parti della costitu- 
zione particolarmente arretrate come 
l’articolo 29. Il problema è di pensa- 
re e agire il mondo in un altro modo, 
a partire dalla consapevolezza che le 
wiser parts, i soggetti di diritto sono 
due: le donne e gli uomini. 

È anche da qui che si riparte per 
costruire percorsi alternativi alla svol- 
ta autoritaria della seconda repubbli- 
ca e dell'Europa di Maastricht. 
(ETRE TAI TIO ERRATI at] 


Il sistema 


el dibattito che si svolge 

in materia di riforme isti- 

tuzionali, si avverte subito 

la pesante subalternità di 
settori ampi dell’opinione tradizio- 
nalmente democratica e di sinistra, 
che hanno sostanzialmente accettato 
l’idea che “la politica” possa essere 
“cambiata” mediante la modificazio- 
ne di alcune regole procedurali. 

In questo primo (e decisivo) cedi- 
mento si realizza, di fatto, già una 
prima, pesante sconfitta: la conce- 
zione della politica come “fatto tec- 
nico” emargina il conflitto sociale e 
allontana la lettura dei contenuti so- 
stanziali delle forme procedurali; 
queste assurgono al ruolo di prime 
attrici in un’ottica “neutrale” di me- 
ro efficentismo. 

Rivendicare la lettura “contenuti- 
stica” delle diverse procedure e dei 
vari sistemi istituzionali, si pone, al- 
lora, come la necessità prioritaria. 

In quest’ottica è evidente che il si- 
stema elettorale proporzionale “con- 
tiene” i valori fondanti (e costituzio- 
nalmente protetti) del pluralismo e 
della piena rappresentanza della 
complessità sociale, nella prospettiva 
di un quadro istituzionale fortemen- 
te condizionato dalla conflittualità 
sociale, mentre, all'opposto, i sistemi 
di tipo maggioritario “contengono” 
la limitazione del pluralismo, la 
“condensazione forzata” della com- 
plessità sociale in una maggioranza e 
in una minoranza, nella prospettiva 
della massima “indipendenza” delle 
istituzioni di governo (comunque 
“forti”), 

Non a caso in Italia, con l'avvento 
della Costituzione repubblicana, si è 
affermato il sistema elettorale pro- 
porzionale. 

Ciò è stato dovuto al fatto che i 
principi di democrazia sostanziale, 
di pluralismo diffuso, di pattecipa- 
zione popolare e di controllo sociale 
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elettorale proporzionale 


sulla vita istituzionale, che si sono 
affermati a seguito di quella vera e 
propria “rivoluzione democratica” 
che fu la Resistenza antifascista, lo 
imponevano, senza mezzi termini. 
Le leggi elettorali non vennero in- 
serite direttamente all’interno della 
Costituzione (per un “incidente” re- 
dazionale!), ma certamente non si 
poteva negare la loro rilevanza costi- 
tuzionale (per la stessa materia trat- 
tata) e, dunque, la inderogabile ne- 


ritto di tutti i partiti legalmente esi- 
stenti ad essere rappresentati nelle 
istituzioni nella misura corrispon- 
dente all'effettivo riconoscimento in 
essi da parte dei cittadini; 

d. il principio della democrazia di- 
retta, prevista in diverse forme inte- 
grative della democrazia rappresen- 
tativa (referendum, iniziativa di leg- 
ge popolare, petizioni, ecc.), che 
presuppone la multiforme composi- 
zione sociale e la presenza di svaria- 


da contrapporre all'unico “aggrega- 
to” di maggioranza, che evidente- 
mente contrasterebbe con la libera 
formazione e la difesa dell'identità 
delle minoranze stesse. 

Le stesse norme costituzionali re- 
lative all’attività parlamentare preve- 
dono l’esistenza di molteplici mino- 
ranze, sia conferendo poteri rilevanti 
anche a piccoli gruppi di parlamen- 
tari, sia prevedendo per le più deli- 
cate deliberazioni il voto a maggio- 


garante della democrazia 


di Pietro Antonuccio 


cessità del loro adeguamento ai 
principi fondamentali della Costitu- 
zione stessa, tra cui in particolare: 

a. il principio della continuità de- 
mocratica (o della democrazia per- 
manente) sancito a partire dall’art. 
1, teso ad escludere ogni forma di 
democrazia apparente, con eventuali 
cristallizazioni del potere in gruppi 
ed in élite, e teso, invece, a determi- 
nare una continua, effettiva rispon- 
denza della rappresentanza istituzio- 
nale alla reale volontà del popolo in- 
sieme all’effettiva possibilità, per 
tutte le forze politiche e sociali, di 
alternarsi al governo; 

b, il principio della democrazia so- 
ciale basata sulla partecipazione di 
tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica del Paese, che esige che le 
istituzioni siano l’espressione di tut- 
te le classi lavorative e non solo di 
alcune 0, peggio ancora, delle sole 
classi economicamente privilegiate; 
c. il principio della democrazia poli- 
tica, fondata sulla libertà dei cittadi- 
ni di associarsi in partiti attraverso i 
quali concorrere a determinare la 
politica nazionale, che implica il di- 


te minoranze, alle quali è comunque 
riconosciuta la possibilità di far 
emergere direttamente le proprie 
istanze, allorché trovino diffusione e 
sostegno nella sociétà; 

e. il principio della rappresentanza 
politica nazionale che si basa sulla 
forte distinzione tra interessi locali 
(demandati alle apposite autonomie) 
e interessi nazionali o generali, e per 
questo vieta che la composizione 
delle istituzioni nazionali sia orga- 
nizzata mediante la differenziazione 
geografica delle prevalenze politi- 
che: ciò che, invece, si verifichereb- 
be con il sistema maggioritario, poi- 
chè ciascun collegio esprimerebbe 
soltanto rappresentanti della lista di 
maggioranza relativa e perciò intere 
aree del Paese sarebbero rappresen- 
tate dalla sola tendenza politica ivi 
prevalente, determinando la diffe- 
renziazione all’interno delle istitu- 
zioni in termini politico-regionali; 

f. il principio del pluralismo diffuso 
fondato sulla tutela e sul riconosci- 
mento delle minoranze e, dunque, 
sul rifiuto di forzate aggregazioni 
delle stesse in un’unica minoranza 


ranza qualificata, raggiungibile, dun- 
que, solo con l’aggregazione di alcu- 
ne minoranze alla maggioranza: tut- 
te queste norme sarebbero prive di 
senso se in Parlamento si fronteg- 
giassero soltanto una maggioranza 
ed una minoranza. 

Dovrebbe essere chiaro, dunque, 
che l’attacco che oggi viene portato 
alla proporzionale, non ha una va- 
lenza meramente tecnica, bensì ha 
una grande valenza politica, in 
quanto mira ad impedire definitiva- 
mente la possibile attuazione degli 
stessi principi democratici sanciti 
dalla Costituzione. 

Non è casuale, infatti, che l'attacco 
alla proporzionale proceda di pari 
passo con il tentativo di riscrivere 
pure intere parti della Carta costitu- 
zionale fino allo stesso art. 138, che 
del sistema costituzionale è l’archi- 
trave. 

È in discussione, in sostanza, lo 
stesso livello (minimo) di democra- 
zia faticosamente affermatosi nel no- 
stro Paese: anche questo livello mi- 
nimo è oggi insopportabile per le 
forze espresse dal mercato capitali- 
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Inammissibilità 
abrogativi delle 


Risulta dagli atti parla- tamente dalla Valuta- 
Mentari e precisamen- zione della centralità 
te a pag. 3325 dei re- della funzione assolta 
soconti della Assem- dalla disciplina dei si- 
blea costituente, che il. stemi elettorali nel con- 
16 ottobre 1947 venne. testo di una democra- 
‘approvato l'attuale art. zia parlamentare, 
75 della Costituzione In sostanza, il Costi- 
con alcuni emenda: tuente ha ritenuto che i 
menti aggiuntivi, uno delicatissimi meccani- 
dei quali aggiungeva le smi di determinazione 
leggi elettorali agli altri della l'appresentanza 
casi di inammissibilità. istituzionale non an- 
già previsti dal Il com- dassero lasciati al rì- 
Ma. Il Presidente del: schio di subire le con- 
l'Assemblea rilesse seguenze delle mutevo- 
l'intero articolo come ri- li espressioni delle 
Sultava approvato, con maggioranze referenda- 
l'inserimento delle leg- rie, con tutte le gravis- 
gi elettorali tra le leggi | sime ripercussioni pos- 
per le quali “non è am- _ sibili sulla funzionalità, 
messo il referendum”. sulla indipendenza e 
(...) La scelta di esclu- sulla stessa dignità de- 
dere che le leggi eletto- gli organi costituzionali 
l'ali possano essere og: che vengono composti 
getto di.referendum in base a quegli stessi 
abrogativo non fu infat- meccanismi elettorali, 
ti una scelta arbitraria, L'analisi stessa del- 
bensì discendeva diret- l'equilibrio nella distri- 


buzione dei poterî, con tuzionali (tra cui è 
figurato dalle norme senz'altro il corpo elet- 
della Costituzione, torale) per cui è chiaro 
chiarisce questo che una diversa conclu- 
profondo significato del sione snaturerebbe e 
divieto di proporre refe- | minerebbe l'intero dise- 
lendum abrogativi in. gno della ripartizione di 
Materia elettorale, im- competenze, di poteri e 
ponendo che le relative di limiti reciproci degli 
riforme possano realiz: organi costituzionali. 
zarsi solo con il ricorso Per questo la mancata 
allo strumento legislati- liproduzione nel testo 
Vo, preferendosi la se- — finale dell'art. 75 Il co, 
de parlamentare per la Cost. del riferimento ab 
discussione e la forma- le leggi elettorali (dovu- 
Zione delle maggioran: ta del resto a un mero. 
ze aventi la peculiare errore materiale che ha 
caratteristica di dover impedito, come detto 
decidere sui diritti di Sopra, la codificazione 
lappresentanza anche della volontà effettiva 
delle minoranze. del Costituente) non 
Le ragioni del divieto di può essere ritenuta 
Svolgere il referendum — sufficiente a legittimare 
in materia elettorale _ le richieste di referen- 
consegue, dunque, alla dum in materia: l'inam- 
latio legis che la Costi. missibilità di tali refe- 
tuzione esprime in ogni rendum è Ugualmente 
parte relativa all'intera- | ricavabile dai limiti po 
Zione degli organi costi. sti dalla stessa Costi. 


dei referendur: 
leggi elettorali 


tuzione all'istituto del dum che riguardano le 
referendum, inserendo: _ leggi elettorali del Se- 
lo nel quadro di poteri nato e dei Consigli co- 
e funzioni delineati dal: munali, mirano ad inse- 
le competenze degli al: rire nel nostro sistema 
tri organi, che il refe: un meccanismo eletto: . 
fendum non può certo rale maggioritario, scar- 
Superare o soWertire. dinando d'un colpo il 
(...) Non può sfuggire, principio della rappre- 
infine, che le proposte sentaza proporzionale 
di referendum in esa: _ nelle istituzioni che è 
me muovono da un in- diretta espressione de- 
tento restauratore, sul gli stessì principi di 
piano politico e socia- eguaglianza formale e 
le, di forme della rap-. sostanziale sanciti 
presentanza nelle isti- dall'art. 3 della Costitu- 
tuzioni che sono state zione, 
Superate in avanti dai Pertutte le l'agioni svol: 
principi sanciti nella no- te il Comitato per la di- 
Stra Carta costituziona. | fesa e Il rilancio della 
le, con la quale, dun: Costituzione conclude 
Que, le proposte di re- insistendo nel richiede- 
ferendum vengono are che la Corte Costitu- 
trovarsi in contrasto. zionale Voglia dichiara- 
‘anche rispetto al meri- re la inammissibilità 
to della disciplina nor: delle proposte di refe- 
mativa che si vuole de: rendum in materia elet: 
terminare. torale di cui sopra. 
In particolare, i referen- 


* Dalla memoria presentata dal Comitato difesa e rilancio della Costituzione alla Corte costituzionale | 


stico che sentono l’esistenza di rap- 
porti di forza a sè favorevoli, ma an- 
che l’avvicinarsi di una crisi profon- 
da, rispetto a cui è necessario assicu- 
rarsi tutte le leve di comando (istitu- 
zionale e non). 

Difendere la Costituzione e la pro- 
porzionale deve essere, dunque, la 
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bandiera di tutti i democratici, nella 
profonda consapevolezza del nesso 
che lega l’aspetto istituzionale a 
quello economico-sociale della svol- 
ta reazionaria in atto. 

Nella consapevolezza che la pro- 
potzionale non basta da sola (come 
la storia stessa ci insegna) a garanti- 


re la democrazia sociale, ma anche 
nella certezza che essa rappresenta 
oggi una trincea fondamentale da 
cui sarebbe disastroso arretrare e su 
cui non è nemmeno ammissibile al- 
cun patteggiamento o soluzioni in- 
termedie, 
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Art.138: revisione o 


er molti secoli l’assalto alle 
città cominciava con lo 
smantellamento delle mura, 
contro le quali venivano 
azionate le teste d’ariete. Resti di 
quell’antica strategia riecheggiano 
visibilmente nell’operato dei gruppi 
parlamentari della maggioranza (al- 
largata al Pds e alla Lega) al Senato 
in sede di attribuzione dei poteri alla 
Commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali. La dicitura del 


candidati che avevano mostrato di 
comprendere l’importanza di un 
percorso di difesa e rilancio della 
Costituzione come difesa e sviluppo 
della democrazia. Al primo punto 
di un “decalogo” presentato come 
lettera aperta ai candidati e agli 
elettori, chiedevamo ai futuri eletti 
al Parlamento un impegno a impe- 
dire “ogni mutamento costituziona- 
le operato fuori delle procedure 
previste dall’art. 138 cost.”. 


mentali e contingenti, che nella 
realtà politica e istituzionale posso- 
no in ogni tempo verificarsi, e dar 
quindi luogo al ricorso sistematico 
all’ “una tantum” in ogni circostanza 
in cui occorra riferirsi all’art. 138! 


Il nostro Comitato ha esercitato in 
questa vicenda un ruolo rilevante, 
reso possibile da una attenta sensibi- 
lità sull'argomento, da una tempesti- 
va informazione sull'andamento del 

dibattito in Commis- 
sione, da un buon 
collegamento, da un 


sbreso costituzionale? ©; 


di Antonia Sai 


disegno di legge costituzionale in 
esame (“...Disciplina del procedi- 
mento di revisione costituzionale”) 
annuncia già preliminarmente l’in- 
tenzione di mirare al bastione pro- 
tettivo dell’intero impianto costitu- 
zionale, quell’art. 138 che peraltro 
già contiene con estrema chiarezza 
le procedure da adottarsi in caso di 
revisione della Costituzione. 

La preoccupazione che per quella 
via si sarebbe tentato di spianare 
l’accesso ufficiale alla IT Repubblica 
dai lineamenti neoautoritari e neo- 
conservatori era presente da tem- 
po. Il documento proposto dal no- 
stro Comitato alla manifestazione 
nazionale per la democrazia (Roma, 
18 gennaio ‘92) sottolineava che - 
in caso di revisione della Costituzio- 
ne, o di altre leggi costituzionali — 
“l'art. 138, stabilendo un procedi- 
mento più gravoso rispetto al nor- 
male iter legislativo, si pone come 
una meta-garanzia costituzionale, 
pregiudiziale a tutte le altre”; e, in 
occasione delle elezioni politiche 
del 5 aprile, ci eravamo mossi per 
acquisire garanzie da parte di quei 


Il “decalogo” fu sottoscritto da 
numerosi candidati (tra gli altri, da- 
gli attuali senatori pds Cesare Salvi e 
Giuseppe Chiarante). Non avrem- 
mo, tuttavia, mai pensato che la pro- 
posta di abbandonare “una tantum” 
il carattere rigido della Costituzione 
sarebbe stata avanzata per l’urgenza 
di battere l’ipoteca referendaria, vo- 
luta, a suo tempo, da un vasto schie- 
ramento di partiti e forze politiche. 

Eppure, le Presidenze delle Came- 
re hanno esse stesse indicato tramite 
le loro Segreterie, nel mese di giu- 
gno, la strada per “dar vita a una 
procedura straordinaria che deroga 
a quella ordinaria prevista dalla Co- 
stituzione...”. Ma c'è di più. La sop- 
pressione della seconda votazione 
con un referendum popolare da ef- 
fettuarsi entro quel termine, i tenta- 
tivi di evitare emendamenti in aula 
che “ritarderebbero” l'approvazione 
delle modifiche costituzionali si in- 
trecciano con mutamenti procedura- 
li che con l'urgenza non hanno di- 
rettamente a che vedere, come, ad 
es., la proposta del voto palese. So- 
no state presentate motivazioni stru- 


zione Comunista, 
dall'altro con costitu- 
zionalisti, giuristi, 
politici di diverse aree, che sostenne- 
ro l'appello lanciato dal Comitato. 
Com'è noto, Cesare Salvi (memore 
della sua pubblica adesione al “de- 
calogo” e/o toccato dalle numerose 
obiezioni?) ha presentato in sede di 
dibattito in aula al Senato (che lo ha 
accolto) un emendamento al testo di 
legge ripristinando la doppia lettura 
(e dimostrando quanto peso potreb- 
be avere il Pds se veramente volesse 
impegnarsi in una battaglia per la 
democrazia). 

Nonostante il ripristino della dop- 
pia votazione, resta, tuttavia, ancora 
in piedi Ja proposta del referendum 
approvativo, in cui i cittadini verreb- 
bero pilotati proprio da quella parti- 
tocrazia che stigmatizzano, mentre 
le occasionali trasversalità delle 
Commissioni avrebbero la meglio 
sull’Assemblea parlamentare, co- 
stretta al voto palese, e a non pro- 
porre emendamenti che non siano 
già stati discussi e bocciati nella 
Commissione bicamerale. Altri auto- 
ritarismi seguiranno, con le riforme 
elettorali, laddove l’elezione diretta 
del Sindaco servirà a predisporre gli 
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La nostra Costituzione è rigida perché alle norme in essa 
contenute è stata assegnata una efficacia Superiore a 
quella delle leggi ordinarie, di modo che le leggi che 
modificano la Costituzione o le leggi in materia 
costituzionale devono essere adottate dal Parlamento 
non con il procedimento di formazione delle leggi 
ordinarie ma con una procedura aggravata (art. 138 della 
Costituzione), e sono dette “costituzionali”, 

Va ritenuto che costituiscono un limite alla legislazione 
costituzionale e di revisione quei principi la cui 
modificaziohe potrebbe portare ad una trasformazione del 
Tegime attualmente vigente, ovvero della forma di stato 
attualmente operante. 

L'identificazione dei principi costituzionali capaci di 
operare come limite nei confronti di leggi costituzionali 
non deve necessariamente risultare da esplicite 
dichiarazioni contenute nella Costituzione. 

Si possono tuttavia distinguere limiti espliciti ed impliciti 
alla legislazione costituzionale e di revisione. 

Limiti espliciti sono quelli desumibili dagli artt. 2 e 182, 
primo comma, e 139. 

Per quanto riguarda i limiti impliciti possono segnalarsi 
quelli contenuti nella sezione “principi fondamentali”, 


L'articolo 138 


Art. 138 - “Le leggi di 
revisione della 
Costituzione e le altre 
leggi costituzionali sono 
adottate da ciascuna 
Camera con due 
successive deliberazioni 
ad intervallo non minore 
di tre mesi, e sono 
‘approvate a 
Maggioranza assoluta 
dei componenti di 
ciascuna Camera nella 


seconda votazione. 

Le leggi stesse sono 
sottoposte a 
“referendum?” popolare 
quando, entro tre mesi 
dalla loro pubblicazione, 
ne facciano domanda un 
quinto dei membri di 
Una Camera 0 
cinquecentomila elettori 
0 cinque Consigli 
regionali. La legge 
‘sottoposta a 


‘referendum”non è 
promulgata, se non è 
‘approvata dalla 
maggioranza dei voti 
Validi, 

Non si fa luogo a 
“referendum” se la 
legge è stata approvata 
nella seconda votazione 
da ciascuna delle 
Camere a maggioranza 
di due terzi dei suoi 
componenti.” 


animi all’elezione diretta del Capo 
dello Stato. 

La difesa dell’art. 138 è pertanto 
in stretta connessione con la que- 
stione democratica, ciò che si fa più 
evidente man mano che avanzano i 
lavori della Commissione bicamera- 
le, e quel luogo si determina sempre 
più come terreno di dislocazione 
delle alleanze tra partiti e/o nuove 
oligarchie all’interno di essi. 

Mobilitarsi per impedire ogni mo- 
difica di quest’importante articolo 
può essere in questo momento di vi- 


tale importanza, non solo per la 
riaffermazione della legalità della 
Costituzione, e quindi della piena 
vitalità dei suoi valori e dei suoi 
principi generali fin qui disattesi o 
insufficientementi attuati e che ora 
rischiano il definitivo stravolgimen- 
to, ma soprattutto per non lasciar 
passare procedure abbreviate, in 
grado di favorire accordi pasticciati, 
buoni solo per prossimi cartelli elet- 
torali. 

La paura dei referendum incom- 
benti potrebbe, invece, addirittura 


influire positivamente sulla ricerca 
di soluzioni idonee a raccogliere un 
ampio consenso nel Parlamento, 
qualora esse dovessero necessaria- 
mente percorrere l’iter democratico 
previsto dall’art. 138. 

Ci sembra questo un buon terreno 
di impegno per tante energie sociali, 
oggi disperse o disorientate, ma po- 
liticamente mature e disposte a con- 
dividere strategie di opposizione 
mirate a obiettivi democratici, es- 
senziali e perseguibili. 
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In un mondo sempre più 
piccolo, il “capitalismo 
asiatico”, che 
comprende non solo il 
Giappone, ma la Corea 
del sud, Taiwan, Hong 
Kong, Singapore e le 
zone ad economia 
Speciale della Cina di 
Deng, è destinato a 
pesare sempre di più 
anche sui nostri destini 
futurì. E non soltanto 
ad interessarci per 
capire come fanno a 
convincere la gente a 


lavorare tanto 


Giappone: 


n quest’ articolo 

vorrei comunica- 

re ai lettori alcu- 

ne impressioni e 
considerazioni susci- 
tate in me da un viag- 
gio recente in Giap- 
pone. Spero che esse 
contribuiscano a far 
crescere la voglia di 
saperne di più su 
quello che per molti 
di noi in Italia è anco- 
ra un mondo lontano 
e troppo distante (e 
in effetti è uno dei 
pochi posti immune 
dall’invasione estiva 
di turisti italiani). 

Una prima sensa- 
zione visiva te l’offre 
l’immenso paesaggio 
urbano di Tokyo, re- 
plicato poi in altre 
città su scala minore: 
un grande oceano ur- 
bano di cemento, di luci, di traffico, 
di gente che va al lavoro, recuperan- 
do sonno in metropolitana o sfrut- 
tando le briciole di tempo per legge- 
re. Accanto alle meraviglie del- 
l'informatica e dell’alta tecnologia 
questo spettacolo ti dice che sei nel 
regno del plusvalore assurto a valore 
assoluto, dove anche il tempo libero 
nei quartieri destinati al divertimen- 
to diventa un momento luccicante di 
consumo alienato. Poi, scavando 
meglio in quella umanità si scorgono 
i tratti propri di un popolo gentile e 
cordiale, dove vecchi riti e costumi 
sopravvivono in un impasto di vec- 
chio e di nuovo, 

C'è chi ha tentato di connettere il 
capitalismo giapponese all’etica con- 
fuciana: certamente quel misto di 
buddismo popolarizzato, di pagane- 
simo shintoista e di moralità confu- 
ciana che costituisce il background 


capitalismo 
alla 


Confucio? 


di Domenico jervolino 7 ù si 


ideologico della vita quotidiana è 
un elemento importante per capire il 
Giappone. Dopo il trauma della 
sconfitta e la distruzione del vecchio 
Giappone col suo imperatore divi- 
nizzato (ma le macerie non sembra- 
no del tutto rimosse nell’inconscio 
collettivo della nazione), il dio più 
potente, che comanda il pantheon 
degli “apparati ideologici di stato” 
per dirla col vecchio Althusser, è 
certamente lo yen, almeno a livello 
delle grandi masse. Fermenti di ele- 
vata spiritualità (anche se lontana e 
diversa dalla tradizione occidentale) 
sono presenti negli antichi monasteri 
buddisti; a livello di massa si avverte 
piuttosto un vuoto spirituale, del re- 
sto non troppo dissimile dal nichili- 
smo dominante nelle altre società in- 
dustriali avanzate. 

Un segno che lascia intravedere 
qualche speranza di evoluzione è co- 


stituito dai rapporti 
più liberi soprattutto 
a livello giovanile , 
fra uomini e donne, 
genitori e figli. In un 
paese al cui passato 
prossimo e, in parte 
ancora al presente, 
appartengono i matti- 
moni combinati, i 
ruoli rigidi nella fami- 
glia (proiettati poi 
nell’impresa e nella 
organizzazione socia- 
le), il governo dei pa- 
dri e il culto degli avi, 
fino a qualche anno fa 
(a quanto mi dicono) 
non accadeva di ve- 
dere ragazzi e ragaz- 
ze stare assieme con 
tenerezza senza imba- 
razzo in pubblico, 
giovani maschi por- 
tare in braccio i loro 
bimbi, scorgere, da 
segni quasi impercettibili ma pure 
effettivi, giovani donne gestire un 
loro spazio a livello sociale (anche 
se a livello politico contano ancora, 
pochissimo). 

Del resto anche a Venezia, recen- 
temente, si sono visti dei film del 
nuovo cinema giapponese che af- 
frontano in modo spregiudicato pro- 
blemi un tempo innominabili, come 
quello della mafia locale, la yakuza, e 
della condizione dei lavoratoti stra- 
nieri, coreani, cinesi (questi ultimi 
ex studenti di Tienanmen) che fan- 
no mestieri ritenuti “impuri” per 
pregiudizi religiosi e che i giappone- 
si riservano ai loro “paria”, i bu- 
rakumin. 

Le contraddizioni del Giappone 
affondano le radici nella sua storia: 
un paese restato artificiosamente 
chiuso ad ogni contatto col mondo 
esterno (occidentale) dai primi dei 


Seicento fino alla metà dell’Ottocen- 
to, e poi rapidamente modernizzato- 
si, sotto l'egida di una rivoluzione, 
che ha paradossalmente assunto la 
forma di un restaurazione del potere 
imperiale (era Meji). E poi l’impe- 
rialismo e la creazione di un area di 
dominio riservato in Asia, che oggi 
rischia di coincidere più o meno con 
l’area di predomino economico. 

In un mondo sempre più piccolo, 
il “capitalismo asiatico”, che com- 
prende non solo il Giappone, ma la 
Corea del sud, Taiwan, Hong Kong, 
Singapore e le zone ad economia 
speciale della Cina di Deng, è desti- 
nato a pesare sempre di più anche 
sui nostri destini futuri. E non sol- 
tanto ad interessarci per capire co- 
me fanno a convincere la gente a la- 
votare tanto. 

Del resto il modello tradizionale 
giapponese dell'azienda come grande 
famiglia, che sostituisce in qualche 
modo lo stato sociale, chiede assoluta 
dedizione, ma non licenzia e segue il 
lavoratore dalla culla alla tomba, in- 
comincia ad incrinarsi. Anche se in 
forme paradossali per noi: un avanzo 
troppo grande della bilancia dei pa- 
gamenti combinato con ritmi di cre- 
scita otmai prossimi allo zero. 

Questa parte del mondo potrebbe 
tiservarci delle sorprese positive, dal 
punto di vista di una ripresa della 
dialettica sociale, oltre la sorpresa 
negativa (che è già una realtà su cui 
in Giappone si discute e si polemiz- 
za) di una rinascita dell’antico mili- 
tarismo, con le modifiche alla costi- 
tuzione pacifista, adottate ufficial- 
mente allo scopo di consentire mis- 
sioni sotto l’egida dell'Onu. Così co- 
me fa discutere ogni segno che sem- 
bri mettere in questione la distin- 
zione fra lo stato ufficialmente laico 
ela vecchia religione imperiale. 

E in materia di sorprese, può co- 
stituire una sorpresa per molti ap- 


prendere che in questo paese c’è 
una sinistra e un movimento operaio 
consistente, che in qualche momen- 
to ha fatto balenare anche l’idea di 
un'alternativa all’onnipotente patti- 
to liberaldemocratico, da mezzo se- 
colo al potere (l'equivalente della Dc 
e forse anche qualcosa di più). Si 
tratta di un’opposizione socialista- 
socialdemocratico-laburista, con un 
rapporto difficile col partito comu- 


nista, che pure è significativo (12%). 
Un partito cresciuto nel cuore di 
uno dei centri del potere capitalista 
che non accetta né il modello sovie- 
tico né quello cinese e che può oggi 
dare un contributo importante alla 
rifondazione di un nuovo interna- 
zionalismo. Ma questo punto meri- 
terebbe un'attenzione particolare e 
uno sforzo di approfondimento. 


Cartoline 
dal Giappone 


di Mara Gasbarrone 


a prima cartolina che vorrei 

mandare dal Giappone è 

quella di un mappamondo 

con al centro il Pacifico, co- 
me usa qui. La prima volta che l’ho 
visto ero disorientata: l'Europa era 
una piccola propaggine in alto a si- 
nistra, l’Italia meglio non cercarla 
nemmeno. Si rimane un po’ irritati: 
guarda questi giapponesi come sono 
nippocentrici; ma subito dopo ti vie- 
ne in mente che, in effetti, qualsiasi 
rappresentazione su un piano di una 
superficie sferica è parziale, e quella 
che usiamo noi non lo è meno della 
loro. Ero eurocentrica e non me ne 
ero mai accorta. 

Eppure sono ritornata sentendomi 
ancor più europea di quando ero 
partita. L'effetto di spiazzamento 
che ogni viaggio un po’ ti dà, qui è 
moltiplicato esponenzialmente. In 
America o in Africa, grazie al colo- 


nialismo o alle relazioni economiche 
e culturali, può capitare di sentirsi in 
un’ estensione dell'Europa. Per sen- 
tirsi veramente “altrove”, bisogna 
venire in Asia. Qui anche l’alfabeto 
cirillico sembra quasi comprensibile 
e i musulmani possono apparire dei 
fratelli separati. Si è circondati di se- 
gni incomprensibili, di suoni che, 
anche trascritti nell’ alfabeto occi- 
dentale, ci si dimentica nel giro di 
un minuto, perché manca ogni con- 
nessione con qualcosa che abbia un 
senso e che risulti familiare. 

Lo spaesamento è anzitutto una 
sensazione fisica: a Tokyo le strade 
non hanno nome e gli edifici sem- 
brano tutti uguali. L’anonimato del- 
le strade sembra essere la sopravvi- 
venza di un antico accorgimento per 
difendersi dagli invasori: e doveva- 
no riuscirci benissimo, se vale la mia 
esperienza! Durante l’occupazione, 
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gli americani hanno messo le targhe, 

ma quando se ne sono andati i giap- 

ponesi le hanno tolte, 

Le città sono tutte moderne, se si 
escludono i templi, sia perché il 
Giappone si è sviluppato da poco, 
sia perché i bombardamenti ameri- 
cani hanno distrutto molto salvando 
solo Kyoto, sia perché si costruiva 
spesso in legno e gli stessi giappone- 
si sembrano essere meno “conserva- 
tori” di noi verso le cose antiche, Vi 
sono, ad esempio, quattro grandi 
santuari shintoisti che ogni vent'anni 
vengono distrutti e ricostruiti. 

Anche questa modernità onnipre- 
sente è un fattore di spaesamento: 
finché non lo si assume in dosi così 
massicce, difficilmente ci si rende 
conto di quanto il moderno sia tutto 
uguale, 

Ma c’è anche uno spaesamento 
culturale. Ci si rende conto di condi- 
videre con queste persone le stesse 
tecniche, gli stessi utensili, lo stesso 
livello di vita e la stessa salute (un 
po’ meglio la loro, visto che pur la- 
vorando più di noi riescono a vivere 
un po’ più a lungo). 

Ma nella cultura media giapponese 
(sottolineo il “media”) non c'è il cri- 
stianesimo, non c'è l’illuminismo, 
non c'è il marxismo. Vorrei cercare 
di spiegarmi meglio. Un europeo 
può essere ateo, post-moderno e po- 
st-industriale, ma queste idee conti- 
nuano a stargli dentro, trasformate 
in senso comune, 

Rientra nel nostro senso comune, 
ad esempio, un certo universalismo 
(più teorizzato che praticato vera- 
mente), che indubbiamente è un’ 
eredità cristiana e che è cosa diversa 
dalla lealtà al gruppo di appartenen- 
za, così sentita in Giappone. Come 
anche rientra nel nostro senso co- 
mune l’idea che la società sia attra- 

versata da conflitti e che ciò sia ga- 
ranzia di vitalità e di evoluzione, 


idea che ha una qualche parentela 
col marxismo. 

Quella giapponese è una società 
enormemente secolarizzata. Non mi 
sembra che esista una visione buddi- 
sta o shintoista della famiglia o del 
lavoro, come c'è invece una visione 
cristiana (o più di una). Queste reli- 
gioni non sembrano disciplinare mi- 
nuziosamente la vita dei loro fedeli, 
li lasciano abbastanza liberi. Anche 
perché l’individuo, e quindi gli atti 
dell'individuo, contano relativamen- 
te poco, In particolare, quella dello 
zen è la via all'annullamento dell’in- 
dividuo e delle sue contingenti sen- 
sazioni. Noi occidentali invece in 
questa contingenza siamo immetsi 
fino in fondo, nei nostri peccati, nel- 
le nostre passioni individuali, nei no- 
stri personali itinerari di salvezza. 

Esistono invece per i giapponesi i 
riti, e l'identità collettiva che si crea 


nella foto: 
Tina Modotti: Pulcheria, 


Messico, senza data 


ANTOJTOS 
MEXICAN 


La monaca-badessa 
mi sembra un po’ 
smaliziata: dice che 
il tè per il nostro gu- 
sto è un po’ amaro 
ma bisogna berlo 
tutto senza lasciarne 
neanche una goccia 
e contiene anche 
molta vitamina C. È 
I’ unica che ci ha au- 
torizzato a fotogra- 
fare l’altare buddi- 
sta senza problemi e 
ha detto di egsere 
stata molto tentata 
in gioventà dal 
marxismo, 
Esistono anche 
delle scuole medie 
superiori dove ci si 
specializza nell’ike- 
bana, frequentate 


intorno ad essi. Ma attenzione, la 
domenica non si va al tempio: la reli- 
gione non è occasione di socializza- 
zione “a parte”. E del resto i giappo- 
nesi non si fanno scrupolo di attin- 
gere senza riguardo a tutte le specie 
di riti: per la nascita allo shinto, per 
la morte al buddismo, per il matri- 
monio al cattolicesimo (e la Chiesa si 
è ben volentieri prestata, offrendo 
un tito speciale). 

Mi è capitato di assistere un paio 
di volte alla cerimonia del té. Chi 
vuole impararla frequenta per anni il 
maestro 0 la maestra. In un mona- 
stero buddista femminile, le mona- 
che, vestite con kimoni neti e con la 
testa rasata, ci hanno descritto mi- 
nuziosamente i gesti che deve fare 
chi beve il té, comprese le rotazioni 
della tazza, che sono differenziate 
nella lunghezza e nel verso secondo 
che chi beve sia maschio o femmina. 


prevalentemente da 
donne. Sono le don- 
ne, mi sembra, le 
principali custodi di queste raffinate 
tradizioni e le artefici della calorosis- 
sima (e impegnativa) ospitalità giap- 
ponese. Molte donne giapponesi ri- 
nunciano ancora al lavoro per cre- 
scere i figli, anche se molto meno di 
una volta. Il matrimonio è pratica- 
mente obbligatorio, e spesso combi- 
nato, i singles non esistono e anche i 
monaci possono essere sposati. I 
bambini sono importantissimi, sono 
anche abbastanza numerosi - alme- 
no in confronto a quel deserto infan- 
tile che è diventata l’Italia - e la loro 
educazione è un impegno cruciale 
per i genitori, 

I ragazzi giapponesi hanno il tasso 
di scolarità più alto del mondo: il 
90% frequenta la scuola media su- 
petiore. Tanto per capirci, in Italia 
solo da pochi anni siamo riusciti ad 
arrivare al 60%. Arrivando in Giap- 
pone, pensavo che tutti parlassero 


inglese, e invece non è affatto così: 
per trovare un passante che parli 
bene l’inglese bisogna selezionarlo 
in base all’età e alla presumibile 
professione. 

Una ragazza che fa la segretaria mi 
ha detto di aver fatto all'università 
un corso per segretarie, La protago- 
nista di Kitchen, il libro di Banana 
Yoshimoto, finita l’università, trova 
lavoro come assistente di una grande 
cuoca. La cosa importante è entrare 
in una scuola o università rinomata, 
dove si entra solo per merito e non 
per soldi; da lì si potrà trovare lavoro 
in una grande compagnia che garan- 
tisce l’impiego a vita. Cosa si studia 
dentro la scuola è piuttosto secon- 
dario: nella carriera si faranno molti 
lavori diversi e probabilmente si im- 
pareranno “on the job”. 

Quali conseguenze ha per un bam- 
bino giapponese l’ apprendimento 
di questa bellissima ma complicatis- 
sima scrittura? Forse l’abitudine alla 
pazienza e all’ostinazione necessarie 
per fare le cose più difficili, atteggia- 
menti che dovremmo rispettare di 
più nei giapponesi. Ma c'è anche 
un’altra conseguenza: una fetta mol- 
to grande di questo lungo “tempo 
scuola” viene occupata dallo studio 
dei quattro alfabeti usati in Giappo- 
ne (compreso il nostro), con l’inevi- 
tabile sacrificio di altre materie: cer- 
tamente non si studia la religione, 
grazie glla rigida separazione fra 
chiese e stato sancita dopo la fine 
dello shinto come religione naziona- 
le e imperiale, ma non si studia 
neanche la filosofia. D'altra parte 
non si può dire che nei nostri pro- 
grammi scolastici vi sia qualcosa che 
aiuti a comprendere le culture 
dell'Asia. E in generale si ha l’im- 
pressione che “loro” conoscano 
“noi” molto meglio di quanto noi 
conosciamo loro. 
RETREAT 
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on posso far a me- 
no di pensare che 
« sarebbe stato im- 
mensamente me- 


glio, per queste persone semplici, 
non aver mai conosciuto la nostra 
superiorità nell’arte e nella tecnica 
di rendere più confortevole la vita e, 
dopo aver conosciuto tutto ciò, esse- 
re poi abbandonate nella loro origi- 
naria incapacità a progredire.» Così 
annotava sul suo diario di bordo Ja- 
mes Cook nel 1769 prima di partire 
da Tahiti alla volta delle Hawai. 

Più di due secoli fa, dunque, Cook 
anticipava due delle questioni fon- 
damentali nei futuri rapporti tra 
paesi ricchi e paesi poveri: la respon- 
sabilità dei primi nel benessere dei 
secondi quando tra i due siano inter- 
corsi rapporti di sfruttamento colo- 
niale; l’impossibilità per i secondi di 
recuperare endogenamente una via 
al progresso, culturalmente ed eco- 
nomicamente autonomo dagli sche- 
mi dei paesi ricchi. 

L’intuizione culturale di Cook può 
trovare ai nostri giorni conferma 
della propria validità nella situazio- 
ne del Madagascar. L’impressione è 
che per il Madagascar, come per 
ogni altro paese in via di sviluppo 
(Pvs), la perdita traumatica della 
propria identità culturale sia condi- 
zione imprescindibile per uno svi- 
luppo economico di tipo occidenta- 
le. Il caso della grande isola africana 
può essere preso ad emblema di un 
modello di collaborazione tra Nord 
e Sud del mondo che dovrebbe in- 
vece trovare una via intermedia ai 
due estremi, in cui a volte sembra 
essere costretta. 

Da una parte vi sono coloro che 
spingono per ridurre al minimo gli 
interventi di riforma strutturale e 
preservare, secondo l’ottica della 
“riserva indiana”, le peculiarità cul- 
turali per un quanto più rapido pos- 


Mada 


gascar: 


il costo 


dello sviluppo 


tecnologico 


iabriele Fiorano 


sibile assorbimento nel bacino cultu- 
rale occidentale di tutte quelle speci- 
ficità culturali incompatibili con uno 
sviluppo industriale. 

In Madagascar,appunto, queste in- 
compatibilità culturali diventano 
particolarmente evidenti quando si 
tenta di introdurre modelli economi- 
ci industrializzati fondati sui princi- 
pi della libera impresa e sulla tecno- 
logia. Le tradizioni della religione 
animista, il culto degli antenati e la 
considerazione della morte come 
momento centrale nella vita di un 
uomo costituiscono una barriera 
culturale insormontabile per quegli 
organismi internazionali che tentano 
di introdurre modelli e comporta- 
menti economici presupponenti 
schemi culturali occidentali. 

La storia economica del Madaga- 
scar è molto simile a quella della 
maggioranza dei Paesi colonizzati, 


dal punto di vista dell'intensità con 
cui sono state sfruttate le sue risorse 
naturali. Ma l’esperienza del Mada- 
gascar si caratterizza per un elemen- 
to che la ha reso unica in tutta l’Afri- 
ca. L'azione colonizzatrice ha avuto 
infatti un impatto notevole nella sto- 
ria del progresso tecnologico del 
paese. 

AI seguito dei missionari cattolici 
o di quelli protestanti della London 
Missionaty Society, tutti molto atti- 
vi fin da quando i portoghesi sco- 
prirono il Madagascar nel 1500, ar- 
rivarono sull’isola numerosi attigia- 
ni di ogni tipo, che ai primi dell’Ot- 
tocento cominciarono ad introdurre 
il meglio della tecnologia di un’Eu- 
ropa lanciata a tutto vapore nella ri- 
voluzione industriale. Tra questi 
personaggi due in particolare ebbe- 
ro un ruolo essenziale nella storia 
economica del paese: lo scozzese Ja- 


mes Cameron ed il francese Jean 
Laborde. 

Numerose le novità tecnologiche 
che essi portarono a conoscenza dei 
malgasci: l’uso dei mattoni, la stam- 
pa, la gestione del patrimonio idrico 
con la costruzione del primo acque- 
dotto e del primo bacino idrico. 

Quello che fece Laborde fu vera- 
mente speciale. Nella capitale Anta- 
nanarivo costruì la prima ed unica 
fabbrica del paese. Vi si produceva 
di tutto: porcellana, cannoni, polve- 
re da sparo, cemento, vetro, seta, 
zucchero, rhum, sapone, candele. Si 
sperimentavano colture e si insegna- 
va la pratica dell’allevamento. In un 
certo senso, il Madagascar fu il pri- 
mo, se non l’unico, paese africano a 
sperimentare un embrione di rivolu- 
zione industriale. Ma tutto questo 
patrimonio tecnologico è andato di- 
sperso nel senso che nel paese non 
ha attecchito una mentalità tecnolo- 
gica, travolta nelle frequenti rivolte 
anticolonialiste. Che la 


tecnologia occidentale | MIMENINTIAA 


sia stata identificata 


con lo straniero colo- | Repubblica indipendente dal 26 giugno 1960, dopo un 
nizzatore e come tale | lungo periodo di dominazione coloniale, prima inglese e 
quindi da espellere dal | poi francese . Dal 15 Giugno 1975 si è trasformata in 
corpo sociale è certa- | repubblica democratica per iniziativa del Consiglio 
mente vero, Ma è una | supremo della rivoluzione, tutt'ora presieduto da Didier 
risposta insufficiente o | Ratsiraka. Popolazione: mancano dati ufficiali precisi; le 
quanto meno non da | stime indicano circa 11 milioni di persone su una 
conto del perché nel | superficie che è approssimativamente due volte 
Madagascar moderno | quella dell'Italia. Religione: animisti 52%, cattolici 
la popolazione abbia 25%, protestanti 20%, musulmani 5%. 


una così scarsa compe- 


tenza tecnologica ed | Statistiche economiche: 
una limitatissima attitu- | PNL per abitante: 180 $ Usa (1988) 
dine ad intervenire tec- | Passivo bllancla commerclale: 1220 miliardi di lire 


nologicamente per mo- | (1989) 


dificare a suo favore | Debito estero: 4 miliardi $ Usa (1991) 


l , . 
‘ambiente circostante. 


Una breve riflessione | Statistiche sociali: 
su alcuni aspetti della | Apparecchi radlo: 2.100.000 
cultura religiosa di que- | Televisori: 60.000 
st’isola può, forse, con- | Popolazione attiva: 5.038.000, di cui il 77% addetto all'agricoltura 


(1989) 


tribuire a fornire primi elementi per 
una risposta. 

La morte innanzi tutto. In Mada- 
gascar la gente ha un rapporto con 
la morte agli antipodi di quello svi- 
luppatosi in Occidente. Nel mondo 
industrializzato è negata , dramma- 
tizzata, supremo momento di dolo- 
re, di separazione, di giudizio finale. 
Nella grande isola africana accade il 
contrario: la morte è il momento 
fondamentale della vita di ogni uo- 
mo, perché segna il riavvicinamento 
agli spiriti degli antenati. 

Quando dopo la prima sepoltura, 
il razama (l’uomo di religione) de- 
creta secondo gli astri che sia il mo- 
mento giusto, si da luogo alla riesu- 
mazione del cadavere. É il momento 
di massima festa.I parenti arrivano 
da ogni parte si trovino,la famiglia 
del morto fa grandi economie per 
festeggiare con musiche e vivande il 
momento in cui l’anima del defunto 


Analfabetl: 32,5% (1985) 


lascia definitivamente le corrotte 
spoglie e raggiunge gli antenati, 

La vita, dunque, soprattutto nella 
popolazione rurale del Madagascar 
(nel 1987 il 78% viveva in campagna 
con un tasso di inurbamento del 
6,4% annuo)è percepita come attesa 
di una morte liberatoria. In tal senso 
può avere qualche affinità con la 
cultura cattolica. Ma è come si vive 
questa attesa che in Madagascar as- 
sume aspetti particolari.In opposi- 
zione ad una concezione monoteista, 
l’animista malgascio entra in un rap- 
porto spirituale con una moltitudine 
di divinità, attribuendo un’anima ad 
una varietà di fenomeni naturali. Vi- 
ver bene è dunque assecondare il 
volere di queste divinità, non far 
nulla che possa irritarle. Se c'è sic- 
cità,vuol dire che una certa divinità 
si è arrabbiata con gli uomini.Non 
occorre pertanto costruire cisterne 
ed acquedotti: bisogna innanzi tutto 
placare la rabbia divina. La capacità 
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tecnologica, cioe’ la capacità di mo- 
dificare a proprio vantaggio il mon- 
do circostante, per l’animista malga- 
scio non è misura della propria ele- 
zione divina né strumento per una 
migliore qualità della vita. 

Ne consegue che non c'è alcun bi- 
sogno di sviluppare il patrimonio 
tecnologico e che, soprattutto, non 
si sviluppa l’attitudine culturale a 
modificare manualmente una realtà 
esterna sfavorevole. 

In agricoltura, settore economico 
primario e concentrato nella risicul- 
tura, è ancora molto diffusa l’abitu- 
dine di lavorare le risaie facendovi 
pascolare sopra gli zebù, che con i 
loro pesanti zoccoli rivoltano il ter- 
reno. 

Nella raccolta del legname (ancora 
ad esempio) la primitività degli stru- 
menti a disposizione ,consente di 
utilizzare solo il legno di piccole di- 
mensioni, mentre'i tronchi più gros- 
si vengono bruciati in carbone o ab- 
bandonati. Anche nella vita di tutti i 
giorni, gli strumenti domestici (sto- 
viglie, arredo, manutenzione della 
casa, ecc.) sono ad un livello di sem- 
plicità non giustificabile soltanto con 
la” primitività tecnologica” e la po- 
vertà dei loro possessori. 

Inoltre se a questa concezione tra- 
scendente dell’esistenza si sommano 
le numerose credenze di tipo astro- 
logico e scaramantico che regolano 
la vita quotidiana dei malgasci, è 
possibile avere un panorama più de- 
finito del contesto, ostile, in cui do- 
vrebbero andare ad agire i program- 
mi di intervento di sviluppo econo- 
mico avanzati dagli organismi inter- 
nazionali preposti. 

Nelle statistiche fornite dal Fondo 
monetario internazionale (Fmi) o 
dalla Banca mondiale non c'è alcun 
coefficiente o indicatore che in qual- 
che modo ponderi l’influenza di 
questi fattori su gli interventi di fi- 


nanziamento e di risanamento ope- 
rati. Il Madagascar, come del resto 
ogni paese in via di sviluppo, è de- 
scritto prendendo come punto di ri- 
ferimento gli stessi indicatori adotta- 
ti per paesi già fortemente industria- 
lizzati: prodotto nazionale lordo, sal- 
do della bilancia commerciale, inve- 
stimenti, ecc.. 

Questi indici descrivono un paese 
che la Banca mondiale ha classificato 
tra i dodici più poveri della terra. 

L’Occidente industrializzato, di 
fronte allo stato di abbandono del 
paese, ha attivato i tradizionali stru- 
menti di cui dispone per la coopera- 
zione ed è più volte intervenuto tra- 
mite il Fmi, la Banca mondiale, il 
Club di Parigi, l'organismo che con- 
sorzia i principali paesi creditori. 

Gli anni ottanta sono trascorsi in 
un susseguirsi di nuovi accordi di 
programmi di risanamento con an- 
nessi nuovi stanziamenti e di trattati- 
ve sul rifinanziamento del debito 
estero. 

Dal 1985 al 1990 il paese ha così 
maturato un debito estero di quasi 
tre miliardi e mezzo di dollari nei 
confronti dei creditori ufficiali 
(1.248 milioni di dollari in accordi 
multilaterali e 2.184 in bilaterali). 
Anche il costo di questo debito è sa- 
lito vertiginosamente: nel 1989 il 
53% del valore delle esportazioni 
era assorbito dal pagamento degli 
interessi sul debito maturato. Sol- 
tanto il continuo riscadenzamento 
del debito ha permesso che questo 
non assorbisse tutta la ricchezza 
prodotta dall’export. Gli organismi 
internazionali hanno comunque pro- 
seguito nel tentativo di risanare 
l’economia del paese collegando i lo- 
ro aiuti finanziari all'adozione di po- 
litiche deflattive molto severe. Rifor- 
ma del settore pubblico, svalutazio- 
ne, privatizzazione dell’industria 
pubblica, liberalizzazione dei movi- 


menti finanziari, facilitazioni agli in- 
vestimenti stranieri, sono state le li- 
nee guida delle terapie dettate dal 
Fondo e dalla Banca Mondiale. 

Non si vuol discutere se nei con- 
fronti del Madagascar occorre una 
politica economica guidata dai prin- 
cipi del libero mercato o più attenta 
agli equilibri sociali. 

Si desidera però osservare che, co- 
me aveva intuito Cook nel 1700, per 
i cosiddetti paesi in via di sviluppo 
non c'è possibilità di tornare indie- 
tro né di preservare la loto identità a 
prescindere dall’approccio di teoria 
economica prescelto. Abbandonarli 
al sottosviluppo dopo averne sfrut- 
tato le risorse economiche, lasciando 
da parte ogni considerazione morale 
e politica, è pericoloso per gli stessi 
paesi industrializzati. Ma ogni inter- 
vento di questi ultimi nella realtà 
economica del Madagascar come 
degli altri paesi ex colonie, si tradu- 
ce per forza di cose in una rinuncia 
da parte dei Pvs alla propria identità 
culturale. 

Come si può convincere quel 50% 
di popolazione di fede animista che 
è meglio produrre in loco le macchi- 
ne e gli strumenti di lavoro piuttosto 
che importarli se non sentono pro- 
prio la necessità di dotarsi di questi 
strumenti? Come convincere queste 
persone ad innalzare la qualità mate- 
riale della loro vita terrena produ- 
cendo e trasformando, se la vita tro- 
va nella sua antitesi, la morte, la sua 
più alta espressione? Le abitudini 
economiche del mondo occidentale 
sono estranee perché non sono sen- 
tite, ma non sono ignote, 

Il sottile e costante lavoro di pene- 
trazione culturale perseguito dai 
missionari ha fatto delle missioni 
sparse per il paese le teste di ponte 
della penetrazione culturale occi- 
dentale in Madagascar. In queste 
micro oasi di cultura occidentale si è 


realizzato quel mutamento culturale 
prerequisito ad ogni sviluppo in sen- 
so occidentale. Tutto ciò non può ri- 
solversi in una sorta di condanna de- 
finitiva del Madagascar al sottosvi- 
luppo ponendo come unica alterna- 
tiva quella di una completa accetta- 
zione di costumi e mentalità occi- 
dentali. Né tanto meno si deve deci- 
dere di ridurre al minimo ogni for- 
ma di intervento strutturale per tu- 
telare l’identità culturale del paese. I 
malgasci stessi, sarebbero i primi a 
non voler essere chiusi in un museo 
etnologico rinunciando ad un benes- 
sere di cui ormai conoscono la possi- 
bilità d'accesso. 

Considerato che paesi come il Ma- 
dagascar non possono, né vogliono, 
essere tenuti ai margini dello svilup- 
po, la cooperazione non può essere 
interrotta, ma non può prescindere 
dalle specificità culturali del paese in 
cui agisce. Deve intervenire per gra- 
di, assecondando le profonde modi- 
ficazioni culturali che devono avve- 
nire per introdurre nei paesi in via 
di sviluppo i criteri di efficienza, im- 
prenditorialità e concorrenza propri 
della cultura occidentale. Una con- 
clusione sembra comunque certa: 
per i Pvs, la rinuncia alla cultura 
d’origine è lo scotto da pagare per 
uno sviluppo di tipo occidentale. 
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® Affidamento sanitario a distanza di un 
bambino per un anno 

® Inviodilatte pediatrico 

® Invio difarmaci e materiale sanitario 


Quaderni di pace | 


® Invio di materiali scolastici 


® Gemellaggie scambi tra scuole 
italiane e irachene 


| contributi vanno versati su c/c postali: 

n. 85412005, intestato a "Un Ponte per Baghdad 
Con le bambine e i bambini dell'Iraq" 

n. 64263007, intestato a "ARCS 

Con le bambine e i bambini dell'Iraq" 
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dentità nazionale o di gene- 
re? Questa domanda che 
scuote i movimenti femminili 
del vecchio mondo è la sintesi 
dei problemi discussi alla con- 


La chiamano 


‘Domostroyca 


ferenza europea di Praga che,: 


la Frauen Anstiftung (Fondazio- 


zativamente legata al Partito 


: dei Verdi ma politicamente au- 


tonoma) ha convocato sulla si- 


i tuazione dei paesi ex comuni- 


sti come seguito di quella 


: dell’anno scorso sull'Europa 
Occidentale. 

i Per 4 giorni femministe © 
dell’ovest,americane incluse, si : 

: sono confrontate con le analisi 


di esponenti di organizzazioni 


i femministe e femminili serbe 
i croate slovene albanesi rume- è 
: ne bulgare polacche ungheresi 


ceche slovacche russe georgia- 


i ne e tedesche dell'ex-Ddr. Frut- 
i to dello sforzo che la Frauen 
i Anstiftung sta facendo per 
È creare centri di donne in tutti i © 
i paesi dell'Est e della collabora- 


zione del Network of East-West 


i Women che, col sostegno di 

femministe americane, s'è ra- © 
: pidamente esteso negli ultimi 
i 2 anni, la conferenza, nella È 
i Sua stessa realizzazione, espri- © 
i me lo spirito unitario delle or- © 
i ganizzatrici. 


Si son dovuti affrontare molti 


: conflitti, non ultimo quello tra 


una giovane generazione che si 


i riconosce nel femminismo 


emergente nella maggioranza 


dei paesi ex comunisti e una : 
: generazione non più giovane di 
: esponenti di organizzazioni 


femminili di paesi quali l'Alba- 


i nia, la Romania o la Bulgaria 
i che pensano sia prematuro 


i ne femminista tedesca organiz- © 


di Maria Grazia Rossilli 


parlare di femminismo senza 
aver prima preparato il terreno 
culturale e politico. 


attraversano i nascenti movi- 


menti femministi e le donne : 


dei paesi ex comunisti : oltre 
alle guerre e ai conflitti nazio- 


: nali, attacco all'emancipazione 


“figlia del comunismo”, disoc- 


i cupazione, attacco al diritto © 
d'aborto (solo per le romene la i 
i democrazia ha significato ac- 


cesso alla libertà d'aborto ne- 


i gata da Ceausescu nel'57), : 
esaltazione dei ruoli di madre e 


moglie fino alle madri della pa- 
tria che tutti i movimenti nazio- 


i nalisti propagandano. 


Dall'Ungheria alla Croazia pa- 


cratizzazione della politica e 


della cultura.Un esempio: la ‘ 
proposta di legge russa per la : 


“Protezione della famiglia, del- 
la maternità, della paternità e 
dell'infanzia” centrata sull'idea 
dell'uomo come capo- famiglia 
e sulla tutela-discriminazione 


del lavoro femminile: alle madri 


i di bambini sotto i 14 anni do- 
vrebbe esser vietato il lavoro : 

i full time e permesso un orario 
massimo di 35 ore. Nell'attua- © 
le situazione economica ciò si- 


gnifica scoraggiare l'occupazio- 


: ne femminile. 
Sotto lo slogan “emancipazio- : 


ne uguale comunismo” che ac- 


cumuna i governi dell'est si : 


maschera la riduzione della do- 
manda di lavoro femminile che 
Va dalle punte più disastrose di 
disoccupazione quale quelle 


i della Germania dell'Est (60%) 
Drammatiche crisi di identità 


o della Russia (2 milioni di di- 
soccupati di cui l'80% donne) a 


quella più soft dell'Ungheria : 
: dove per il momento la disoc- 
cupazione femminile è uguale : 


alla maschile (6%), ma si va af- 
fermando la tendenza a non 


voro e possibilità di carriera (i 


titoli di studi della ex Ddr non : 
Te esserci una tendenza gene- :_ 
rale all'esaltazione dei ruoli tra- : 
dizionali nella famiglia che le È 
russe hanno denominato” Do- i 
i mostroyka” e, cioè, “una casa : 
con una donna in cucina” co- 
me corollario della liberalizza- © 
zione economica e della demo- i 
i MILANO 02/58515437 . 
A conclusione del seminario inter- 
nazionale ‘Dopo la guerra del 


C] COMITATO. GOLFO. PER 
LA VERITA” SULLA 
GUERRA 

Via Festa del Perdono 6 20122 


‘ valgono niente), mentre avere 


i Come accuse sulle femminist 


: dell'est di perdita di memoria 
i e di aver voluto loro l'unificazio- 


i ni femministe dell'ovest erano 


: mi sociali e politici hanno pre- 
i so la via di confitti nazionali ar- 
riassumere le donne al ritorno : 
dai congedi di maternità che,a : 
i Questo scopo, vengono mante- 
nuti lunghi e antieconomici © 
com'erano nei regimi socialisti : 
(3 anni pagati al 75%). Con i 
i l'89 s'è acquistata libertà nelle 
scelte private, ma s'è perso la- : 


to delle iniziative e della mobilita- 
‘ zione che saranno promosse fra il 
| 29 novembre 1992 e il 17 gennaio 
i 1993, 


figli è diventato difficile per 
mancanza di mezzi economici 
e per la chiusura di tutti gli asi 
li: queste le denunce che le t 
desche dell'ex Ddr catapultan 


dell'altra Germania che | 
avrebbero lasciate sole davanti 
a questi problemi. 

E le tedesche dell'ovest,a lo- 
ro volta, accusano quelle 


rispetto alla vita prima dell'89 


ne, mentre molte organizzazio- 


contrarie. Tra le tedesche | 
natura sociale delle division 
chiara. Diversi i casi di Georgia, 
Kossovo, Croazia dove proble- 


mati, 

Nonostante la volontà unita- 
ria e l'approvazione di un ap- 
pello proposto dalle croate e ri- 
volto alle Nazioni Unite, al Par- 
lamento Europeo e ad altri or- 
ganismi internazionali per il ri- 
conoscimento della violenza 
sessuale consumata dagli 
eserciti invasori come crimine 


QUELLO CHE SI MUOVE 


MOVIMENTO POLITICO. 
PER L’ALTERNATIV/ 


| 


di guerra, pure il quadro non 
ispira ottimismo. 

Tra georgiane e russe, tra al 
banesi del Kossovo e serbe 


‘ non c'è dialogo Ognuna parla : 

‘ la sua lingua.La georgiana par- 

‘ la della sua nazione da sempre 

: oppressa e occupata, l'Albane- 
se del Kossovo racconta : 

: l'estrema miseria, l'occupazio- : 

‘ ne serba e il silenzio interna- 

: zionale che vi è calato. Parlano 


di culture e differenze nazionali 


i da valorizzare.Parlano delle 

‘ donne come madri e mogli che : 
: piangono mariti e figli, come 
‘ anello forte che assicura l'assi- 


stenza alle vittime e la soprav- 


i Vivenza quotidiana. 


Le femministe russe e serbe, 


; ma anche le croate slovene tur- : 
: che tedesche, tutte le femmini- 
i ste insomma, polemizzano, pa- 
: rafrasando più o meno fedel- 
: mente Virginia Woolf :come 
: donne non abbiamo nessuna : 
‘ identità nazionale ma solo una 
! planetaria identità di genere. 

‘ Siamo state solo oppresse dal 

i patriarcalismo degli stati nazio- : 
: nali da sempre nostri nemici. © 
: Come possiamo identificarci : 
: con una qualsiasi nazione sia 


zioni 06/483918 (mar, giov, ven, 
17-19), 06/8107919 (lun, mer, 15- 
19). Possono richiedersi le dispen- 


se del seminario versando £ : 
12.000 sul cop 46869004, inte: : 


Stato a “Per l'alternativa" via Fa- 
dol Causale. | 


IAZION 
IÀ 


rini 62, 00185 Roma, specifican: © 


i pur oppressa? Questa coscien- 


za femminista è quella che s'è 
vista all'opera negli ultimi mesi 
in mille forme di solidarietà tra 


croate e serbe e che a Praga 


ha portato all'approvazione 
dell'appello unitario. 

Ma a fronte delle donne ar- 
ruolate nelle milizie croate o 
moldave, a fronte dello sfrutta- 
mento e oppressione sociale 
che prende forme di oppressio- 
ne nazionale il nostro interna- 
zionalismo antipatriarcale e 


‘troppo fragile perché non ren- : 
: de ragione delle nostre diverse : 


condizioni di vita. 
Da qui il grande senso di im- 


i potenza dichiarato nella mag- : 
gioranza degli interventi. Per : 
potere influire sulle sorti del : 


mondo come tutte dicevano di 


volere non ci si può più accon- : 


tentare della denuncia del pa- 


i triarcalismo dei moderni stati” 
nazionali i quali, pur nell’inter- ; 
nazionalizzazione dell'econo- è 


mia, tanto potere mantengono 


nella produzione di ricchezza, i 
nell'allocazione di risorse, con- i 
sumi individuali e sociali, i 
nell'incentivare o penalizzare la : 


maternità, nell'influenzare le 


America” e dal Comitato unitario i 


amici dell'america latina. 


Testo e Informazioni si possono : 
chiedere anohe via fax al numero. i 


02/2140944 


differenze sociali al nostro in- 
terno.Come possiamo, femmi- 
niste dell'ovest, francesi o te- 


desche in particolare, praticare : 


un'unità di donne senza lottare 
contro l'interesse e il coinvolgi- 


mento dei nostri stati naziona- : 


li, Germania e Francia in testa, 
nell'alimentare la divisione 
dell'ex-lugoslavia per estende- 
re la loro influenza politica e 
supremazia economica nella 
zona balcanica? 

Alla conferenza si è riuscite 


ad evitare che conflitti sociali e 


nazionali finissero in insanabili 
divisioni. Ma il fuoco cova sot- 
to la cenere. 


La sola via internazionalista : 
percorribile — che ha ricevuto è 


consensi alla conferenza - è 
quella di riconoscere che come 
salariate esprimiamo a livello 


mondiale unità di interessi ( 
2/3 delle ore lavorate e 1/10 : 
del reddito) e un potenziale è 
soggetto politico complessivo i 


in grado di unificare nella criti- 


ca tutti gli aspetti dell’attuale : 
società (produzione/riproduzio- è 
ne di esseri umani oltre che di © 
capitale; capitalismo/patriarca- : 


to; famiglia privata /sociale 


i pubblico). 


Perché questa potenzialità 


i s'esprima dobbiamo misurarci © 
: dal nostro punto di Yîsta con : 
! tutte le grandi sfide politiche © 
: del nostro tempo, dall'ordine 


mondiale alla critica dell'eco- 


nomia politica nello scenario : 
È europeo.Con questo impegno 
È ci si è date appuntamento a 

È quest'altro anno per riaffronta- 

i re il tema dell'identità naziona- 

è leedigenere. 
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LA SERVETTA DI TRACIA : 


NIBATTITI/INGONTRI/LIBRI/RIVISTE 


‘Per iniziate 


“Una 


Vendo passato gli ultimi : essere maschile o femminile, uattro giornate di lavoro : 

DOMANDA Az anni ad alfabetizzare : 4 n matura o immatura. Il consumo : intenso possono sem- i 
Talete, mentre stava: ragazzini renitenti, far fio- : improbabile di queste forze lavoro differen- : brare poche per dare i 

î scrutandolestellee : rire e maturare figli, approntare ti, che a sua volta è un portato : “Und'sguardo sul mondo: tra ri- i 
| guardavainalto, cadde : pranzi vestiti pavimenti, rassi- i del modo di produzione, costi- : schi e opportunità globali”, è 
| inunpozzo, i Curare e rinvigorire psicologica- © i tuisce una grande differenza : Non sono stati di questo pare- 
Allora una servetta di i mente maschi adulti con l'af. i _{* è nelle spese di riproduzione del- È re i responsabili della Fondazio- i 

| Tracia, garbatae i fetto adeguato al: cromosoma =SCUSSIONe la famiglia operaia e nel valore : ne-Centro Studi “Aldo Capitini” Î 
Il graziosa, rise i Y, la servetta di Tracia non ha i dell'operaio maschio adulto»? i e dell’"Istituto per la Storia : 
|  dicendoglichesidava : avuto il tempo di pensare, né i Ma il valore della forza lavoro : dell'Umbria contemporanea” 
il  ungrandafarea i tanto meno di meditare o spe- non era riferito all'operaio me- è che hanno promosso un conve- 
| conoscerelecose del i culare. Perciò, colma di speran- i dio (sessualmente neutro)? i gno internazionale su questo i 
Il cielo, malecoseche : ze, a voi, compagni, a voi ma- © Sesso ed età sono o no rile- : tema dal 28 al 31 ottobre a i 
|ll  glistavano dappresso, : schi intellettuali militanti e mili- © Ma forse dobbiam dare il corpo : vanti nella presente indifferen- : Perugia, con il patrocinio di 
| davantiaî piedi, gli : tanti intellettuali, economisti e : a Foucault e l'anima a Marx. i za del lavoro alla forza fisica? : Provincia e Comune e della Re- È 
il rimanevano nascoste. © filosofi gramsciani, althusseria- : Oppure i corpi rientrano solo È Qual'è la media tra un Operaio : gione dell'Umbria. i 


| 


i Ni, vetero e neomanxisti... che © 
tutta la vita vi siete nutriti di li- : 
i bri e di astrazioni convertendoli : 


Platone, Teeteto 


i quotidianamente in mezzi di 
i sussistenza, lumi domanda. 


Che ne dite della balzana 


: idea secondo cui nell’econo- 
i mia politica marxista l'individuo 


i masce al momento in cui cerca È 


i il suo primo lavoro? 1 


1 J.P.Sartre, Critique de la i 
ralson dialectique, Paris, : 
Gallimard, 1960,p 47. 


Mi piacerebbe pure sentire le i 


vostre ragioni, ad esempio, 


i sul fatto che, mentre nelle 
i piantagioni americane le schia- © 
È Ve în età riproduttiva avevano il © È, 
i più alto prezzo di mercato, nel ? 
i rapporto di produzione salaria- © 
i to,invece, le donne in quella 
i età,son sempre state poco ri- i 


: chieste e poco pagate, a iattu- 


i ra e depressione dell'intero la- i 


i voro femminile. 


Ci sono relazioni tra corpo e : 


i sua utilizzazione economica, 


i tra corpo sessuato - riprodutti- : 
i Vo 0 meno - e rapporti di pro- è 
i duzione? Il corpo, messo al la- i 
i Voro,assume o no forme stori- è 
i che condizionate pure dai rap- È 


nella circolazione semplice del- 
le merci. i 

E ancora, per gli appassionati © 
i della teoria del valore: che ne : 
: facciamo della seguente affer- : 
: mazione «Nella determinazione : 
i del valore della forza lavoro en- : 

trano altri due fattori: ...la sua È 
differenza naturale cioè il suo 


e un'operaia “a rischio” di gra- i 
i Vidanza e parto? E, per i fans 


di una ontologia materialistica 
senza corpi, perchè tanto scan- 
dalo se qualcuna parla di : 
un'ontologia basata sull'ab-so- i 
lutezza della biologia? 

(La di-scussione continua) 


Sono state giornate fitte di re- : 


i lazioni e di dibattito con l'inter- : 
i vento di esperti e studiosi di di- i 
i Versi paesi sull'assetto politico : 


istituzionale e sull'economia i 
mondiale, e sulle prospettive i 


i che si aprono all'ordine interna- i 
: zionale e ad uno sviluppo so- 
i stenibile ed estensibile dopo la ? 


guerra del Golfo e la scompar- 
sa dell’Urss. È 

Ai problemi che questa ha : 
aperto nei territori ex sovietici e ; 
all'Europa sono state dedicate : 


: due tavole rotonde per concen- È 


trare “lo sguardo” su due 
aspetti particolari delle dinami- ; 
che mondiali. i 

Non è pensabile dar conto in 


breve spazio della mole di i 


i nella foto: 


Edward Weston: Tina, 


i Tacubaya, Messico, 1923 


i porti di produzione e riproduzio- 

i ne? Oppure questi agiscono su i 
: anime dimoranti corpi metasto- : 
i rici naturali presociali asociali? i 


OSS 


| sguardo 


Uno 


sul mondo 


i un “soggetto” donna a partire : 
da una particolare esperienza : 


i informazioni, analisi e sugge- : 


tioni prodotte dai relatori, : 
merse nei dibattiti e contenu- è 


plessità dei problemi e delle si- 


i tuazioni, quanto la difficoltà a 
i costruire una prospettiva unita- : 
i ria che non pretenda di essere : 


univoca. 

L'ha sottolineato e teorizzato 
Elisabetta Donini nell'introdur- 
re uno “sguardo sul mondo” di 


quella della “Rete nazionale” 
per vivere dall'interno le realtà 
dei “luoghi difficili” attraverso 
l'organizzazione di “campi di 


pace” in Libano e a Gerusa- : 


lemme. 


sulla possibilità che i muta- i 
menti in corso nel loro paese 
possano avere un esito pacifi- 


co a partire da un apprezza. : 


mento incondizionato della ce- 
sura con il passato, non inter- 
loquivano con quelle della Rita 
Di Leo che si proponeva inve- 
ce di “azzardare previsioni” 


sul futuro proprio attraverso la : 


lettura degli inevitabili nessi 
fra il presente e il passato. e 


tuzionale come l'università di 
Napoli. 


Forse proprio nella riproposi- i 
zione delle soggettività creative 
e responsabili come momenti : 
propulsivi, ma al tempo stesso 


condizionanti per la loro parzia- 
lità, si possono costruire le 


condizioni per sviluppare il dia- : 
logo e evitare alla ricerca i ri- è 
schi dell'astrattezza e della : 


ideologizzazione. 
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SCARICATI HA] ARCI Solidarietà è un coordinamen- 
È un'indicazione metodologi : | to diassociazioni, gruppi, cooperati- 


Lal © 
Lal . 
locumentazione fornita. Solo è ca che la Donini propone nel : | ve sociali, che condividono una co- 
mune cultura ed impegno laico di 
solidarietà e volontariato. AI centro 
di questo impegno ci sono gli uomini | 
e le donne, la piena affermazione ! 


on la pubblicazione degli atti : sottolineare che si tratta di uno 
della loro dignità e dei loro diritti. 


otranno avere un'ampia divul- © dei “soggetti” del cambiamen- 
fazione. : to che si costruiscano nel mo- 

i A chi versa almeno 50.000 lire per la campagna di sostegno alla Confederazione Arci, | 
verranno inviati, insieme alla tessera, l'opuscolo «Arci Oggi 1993» e il quindicinale 


e nella ampia e interessante 


i Si può, però, svolgere qual- è mento stesso in cui innescano 
i che considerazione. i processi di cambiamento. Le 
Ci vuole del coraggio in que- : donne sono, infatti, un sogget- 


: sto tempo in cui è più facile ri- 
i fugiarsi nella cultura del fram- 
i mento e nelle tematiche parti- : 
‘ colari tentare una ricognizione 
: complessiva dei “rischi e op- è 
: portunità globali” affrontandola : 
i da punti di vista diversi e in 

: una prospettiva internazionale. 


‘ di “uno” sguardo sul mondo : 
i contribuisce non tanto la com- : 


Si sconta il rischio di essere : 


parziali come quando in due : 
; dossier,che raccolgono articoli : 


! stra, si riporta un solo articolo 
i dal “Manifesto” e abbondano 
i quelli dal “Sole 24 ore”. Resta 
‘ la ricchezza dell'intreccio fra : 
i analisi e proposte, fra compe- : 
i tenze accademiche e giornali 
‘ stiche, fra relazioni e momenti 
i di confronto dal quali è emerso 
i un altro motivo di riflessione. 


Ad ostacolare la costruzione 


: to storico che si costruisce pra- 
i ticando la diversità di genere 
nelle sue diverse articolazioni e 
contrapponendo la “parzialità” : 


alla cultura dell'assoluto. 

Su questa base il loro movi- 
mento non riconosce la prete- 
sa “oggettività” del mondo e 


pensa di poter contribuire a “ri- © 


farlo” perché non ha contribui- 
to a “farlo” così com'è, a co- 


‘zionali e dei principi che le han- 


no ispirate. 

Anche nell'analisi del “Caso 
della Russia” è emersa chiara- 
mente l'importanza di costituir- 
si come “punti di vista" parziali 
nel costruire il quadro delle si- 
tuazioni. 

Le tesi dei tre esperti russi, 


diversi per competenze e : 
i orientamenti, Jasin, Levin e 


Shejnis che si interrogavano 


«Notizie Arci» e a scelta: 


“Mafia. L'Atto d'accusa dei giudici di Palermo” 


(il ricavato andrà alle famiglie delle vittime di mafia) 


oppure 


| “Stendhal, il signor me stesso” di Michel Crouzet 


| 
| 
i Editori Riuniti, 1992 - pp. 402 
Î 
| 
| 
| 


| Editori Riuniti, 1992 - pp. 1070 
He 


{ © ‘Mafia. L'atto d'accusa dei giudici di Palermo" 
1A “Stendhal. Il sigiror me stesso” di Michel Crouzet 


i la ricognizione dei soggetti in 


campo. 

Questo richiamo alla neces- 
sità di rifarsi ai soggetti che 
sperimentano il nuovo nel mo- 
mento stesso in cui si sforzano 
di progettarlo, è venuto anche 
da Vittorio Silvestrini che sta 
promuovendo nuova imprendi- 


i torialità fra i giovani meridionali 


dall'interno di una struttura isti- 


! sull'evoluzione dei paesi i minciare da una riconcettualiz- {NS 7. COGNOME 
: dell isi ini- i i i -iTVIA — i N 
i dell'est e della crisi della sini- : zazione delle vicende interna- : | (O CITTÀ PROV. 


È questo un messaggio forte 
lanciato dal convegno, che pu- 
re ne ha inviati molti altri di 


grande interesse e attualità : 
non ultimo certo il richiamo alla ; 


memoria e all'opera di Aldo Ca- 
pitini con la presentazione del 
suo libro Scritti sulla non vio- 
lenza. 


IRENE IVI | 


alla Confederazione ARCI per la campagna di tesseramento di sostegno | 
‘ARCI Solidarietà”, tramite: Assegno non trasferibile intestato a: "ARCI | 
| Nazionale” Via F.Carrara 24 - 00196 Roma Versamento sul c/c postale n.899005 intestato a: “ARCI | 
Nazionale" Via F.Carrara 24 - 00196 Roma Inviatemi, al seguente indirizzo, la tessera di sostegno, | 
| l'opuscolo"ARCI Oggi 1999" e il quindicinale ‘Notizie ARCI” e (barrare una sola casella) 


nostri lettori sanno che “a si- 

nistra” sin dall'origine ha in- 

i HI teso essere una rivista a di- 

rezione collegiale e che, pur es- 

: sendo totalmente partecipe del 

: lo sforzo di rinnovamento e di 

rifondazione della sinistra, che 

i è in atto, è pienamente indipen- 

i dente ed autonoma rispetto al 

i le diverse componenti che di ta- 
i le processo sono artefici. 

Ai nostri abbonati, a chi in- 


i tenda abbonarsi, ma pensiamo : 


i a tutti i lettori, potrà interessa- 


re conoscere come si realizzi in : 
i concreto la collegialità della di- © 
‘ rezione, e come la ricerca ed il : 
confronto all'interno del collet- i 


i tivo redazionale costituiscano il 


fondamento dell'autonomia e : 
i dell'indipendenza della rivista. 
: Per dar conto di tutto ciò, ri- : 
portiamo le parti più significati © 


i ve dei resoconti delle riunioni 


i del collettivo redazionale tenu- : 


i tesi a Roma il 12 settembre ed 


î .il 25 ottobre di quest'anno, ri- : 
i spettivamente dedicate al bi- : 
i lancio del primo anno della : 


i nuova serie e alla programma- 


i zione dei 6 nnumeri del 1993. : 
Nel corso della prima delle i 


: due riunioni, il dibattito si è 


i particolarmente soffermato sui © 


i «mutamenti di contesto ... Da 
i una parte si è andata accen- 


i tuando la frammentazione del- 


i la sinistra, al cui interno sem- 


brano prevalere al momento le i 


i esigenze di identità e di carat- 
: terizzazione dei singoli gruppi 


rispetto a quelle del confronto i 


: e del dibattito; dall'altra, sem- 
brano emergere due tendenze 
i divaricanti, una orientata verso 


“Contributi 
peril 
dibattito 


politico 
a sinistra 


posizioni di socialdemocrazia li- : 
berale, l'altra di rifondazione di : 


una sinistra di ispirazione 


marxista. Ciò concorre ad ac- : 
centuare gli integralismi, in una i 
situazione nella quale il “socia- © 
le” non cresce ed il “politico” : 


tende a chiudersi. Nel contem- 


po è stato rimarcato che la si- © 
nistra non sta tutta in queste i 
È tendenze, che vi è una sinistra : 
fuori ‘delle formazioni di tipo è 
tradizionale e nello stesso tem- 


po che non tutte le organizza 


zioni classiche della sinistra : 
possono oggi per intero essere : 
considerate di sinistra. Anzi è : 
lo stesso concetto di sinistra : 


che andrebbe ridefinito, e per 


farlo occorre persino trovare i 


nuove parole. 
È dunque nei confronti di 


questa magmatica area che la : 


rivista deve porsi. 
Circa il suo ruolo rispetto al 


contesto descritto, è stato rico- è 


nosciuto da tutti, anche se con 
qualche diversità di accenti, 


che “a sinistra” non può esse- i 


re che un osservatorio critico, 


uno strumento di analisi non : 


pregiudiziale di quanto avviene 


in un'area così diversificata e : 
: piena di contraddizioni. E' sta- 


ta quindi confermata la opzione 
di fondo della rivista di voler 


essere strumento di confronto 


tra soggetti e posizioni diverse : 

ed in questo senso di farsi “la- : 
: boratorio”. E'stato anche sotto- 

lineato che il confronto è ne- 


cessario, ma non basta. Che, 
partendo dall'analisi dell'attua- 


le stato di frantumazione della © 
sinistra, è necessario indagar- 

ne le cause (come del resto si : 
i gli intellettuali, è stato anche 
primi quattro numeri della nuo- è 
va serie) a livello storiografico i 


è già cominciato a fare con i 


eda livello teorico (né ignoran- 


do, né negando i suoi buchi ne- 
ri, ma penetrandoli per supe- i 


rarli criticamente) ed occorre 


portare molta attenzione su al- : 
cuni temi critici, quali il rappor- 


to tra movimento ed istituzioni, 


l'intreccio tra potere economi- i 
co e potere politico, il rapporto : 


tra etica e politica. Da ciò po- 


trà venire un apporto dialettico : 
alla ricerca di possibilità di su- : 
peramento (in forme e secondo : 
sbocchi non preconizzabili a : 


priori) della situazione attuale. 
In questo quadro è stata indi 


cata l'importanza che... la re- i 
dazione, mettendo a punto un : 
metodo appropriato e, coinvol. i 
gendo risorse diversamente i 


collocate, riesca a tradurre il 


confronto tra i diversi soggetti © 


in un'operazione politica. 


... È stata infine rilevata la op- 
portunità che si sviluppi un di- i 


battito politico culturale all'in- 


terno del Collettivo redazionale © 


e che si trovino modalità e mez 
zi opportuni per assicurare la 


comunicazione al suo interno», : 


Nella seconda riunione, il 
confronto si è sviluppato su di 


una molteplicità di temi che : 


«Spesso si sono reciprocamen- 
te intrecciati. 
Attenzione è stata posta sul 


la “questione intellettuale”. Il : 
rapporto tra egemonia e capita : 
le, tra sapere e produzione è di- i 
Venuto invisibile per la diffusio- è 
ne dell'informatica e l'incorpo- © 
razione nelle macchine di quote : 
sempre crescenti di sapere. Gli è 
intellettuali risultano così ade- : 
renti al capitale ed appaiono : 
come mimetizzati. L'afasia de- © 


sostenuto, rientra comunque i 
nel quadro della sconfitta della i 
sinistra: la caduta dei vecchi : 
punti di riferimento alternativi al i 
Capitale ha portato gli intellet- : 
tuali a ritagliarsi degli spazi : 
all'interno delle logiche e delle i 
categorie dell'avversario. Occor- : 
ere una nuova scienza critica, : 
adeguata alla terza fase del ca- i 
pitalismo. “A sinistra” dovrebbe : 
a questo proposito rilanciare il : 
problema di un nuovo rapporto 
tra sapere e capitale, dand 
molta attenzione a ciò che av 
Viene nelle istituzioni dove il sa 
pere si forma, si sviluppa e si 
iffonde (scuola ed università) 
ai movimenti di opposizione da i 
quali potranno forse trarsi indi © 
cazioni utili per costruire un 
nuovo approccio. È stata anche i 
sottolineata la necessità che : 
l'intellettuale eviti forme di se- : 
paratezza elitaria e riesca a i 
rapportarsi alle reali situazioni : 
sociali. i 
Non meno importante della 
“questione intellettuale" è ap- : 
parsa quella della “galassia i 
mediologica”, che per alcuni © 
aspetti si intreccia con la pri- : 
ma. | media hanno un peso de- 
terminante nella formazione © 
degli orientamenti e delle vo- : 
lontà politiche, nella costruzio- i 


i ne del consenso e del dissen- : 


so. E' pertanto di importanza : 


: decisiva per la qualità e gli svi- 
: luppi della cultura, della stessa 
: ricerca e quindi complessiva- 


mente della società il rapporto 
tra media e potere e tra media 


i e ricerca. 


È stato fatto inoltre osserva- 
‘e che c'è una parte della so- 
ietà che in vari modi ed in 
alche misura sfugge a lettu- 
e basate su linee istituzionali 
intellettuali, scuola, università, 
media, etc): è quella che si po- È 
rebbe chiamare “la generazio- : 
e sommersa”, costituita da : 
forme di aggregazione sociale è 
uasi clandestine (nel senso : 
he sono quasi del tutto igno- © 
rate dai media e misconosciute è 


i 0 mal tollerate dalle istituzioni : 


e da tutto ciò che tende a isti- © 
uzionalizzarsi: di questa realtà : 
“centri sociali” costituiscono : 
aspetto più evidente), da nuo- : 


ve forme organizzative di tipo È 


indacale, (anch'esse non è 
jempre visibili quanto le forme : 
organizzative di vecchia tradi- : 
ione) e dal movimento dei : 


! consigli, le une e l'altro emer- © 
i genti dalla crisi del sindacali © 
i smo confederale. Questo : 
i “sommerso” esprime valori e : 


ulture diverse da quelle che ? 
cuola, università e media 
iffondono, e produce forme è 
spressive alternative a quelle 
he vanno per la maggiore. An- 
he a questo mondo “a sini- 
tra" deve dedicare attenzione. 
Per “leggere e rileggere il so- 
iale”, sia la parte sommersa, 
ioè, sia quella emersa della 
ocietà, dal momento che an- 


i che questa contiene novità 
i enormi, bisogna evitare di por- 
i si in posizione difensiva preten- 


lendo di utilizzare le categorie : 


i note, impiegandole come prin- 


cipi astratti, invece che partire 
dai dati empirici. E non basta 
più partire dal lavoro, dai luo- 
ghi nei quali esso si svolge e 


da quello principe tra essi che : 


è (e lo è ancora nello stesso 


modo di un tempo?) la fabbri- i 
ca. Altri luoghi vanno visitati: : 


ad esempio quelli della “po- 
vertà”, nelle sue forme vecchie 


e nuove. Non tutti si sono tro- : 
vati d'accordo sull'opportunità : 
di utilizzare questo termine co- © 


me una categoria, perché se è 


Vero, come sostenuto da alcu- è 
ni, che si tratta di una parola e : 


di un concetto entrati nell'uso 
comune e perciò comprensibili, 


restano però fortemente ambi- : 


gui perché non richiamano con 


immediatezza, nell'immaginario © 


collettivo, l'origine del fenome- 
no che sta nei rapporti di pote- 
re e nei modi di produzione. Si 
è perciò ritenuto più appropria 
to l'uso del termine “emargina- 


zione” e di considerare la po- : 
vertà al tempo stesso come ef- : 


fetto e come uno dei fattori co- 
stitutivi dell'emarginazione. 

È poi venuta in luce la duplice 
esigenza: di mantenere -l'atten- 


zione verso “l'approfondimento : 


teorico” continuando il raffronto 
anche con autori stranieri, con 
l'awertenza di utilizzare sempre 


gli autori in modo non accade- i 


mico né scolastico; e di “misu- 
rarsi con la lettura della realtà 
in maniera diretta”, mediante 
inchieste su spaccati significati- 
vi della società, documentando 
e dando voce alle esperienze 
nuove che emergono. 


È stato quindi segnalato il ri- © 
schio che la rivista corre: i tem- : 
pi di riflessione sono sopravan- i 
zati fortemente dall'accelera- i 
zione degli avvenimenti. Per : 


fronteggiare questo rischio oc- i 
corre che “a sinistra” dia una : 
permanente attenzione allo : 
“snodo tra le dinamiche ed i : 
soggetti collettivi (che rischia- © 
no di essere spazzati via), tra 
movimenti, interessi collettivi e 
riforma del sistema politico”. : 
Senza farsi cioè condizionare 
dal contingente, la rivista deve : 
tenersi “dentro” il dibattito po- 
litico per quel che attiene ai 
problemi cruciali. 

È stata inoltre sottolineata 
l'importanza di trattare i temi 
dell' “interdipendenza”: tra “il 
nord ed il sud del mondo”, tra 
“l'est e l’ovest”, tra “la que- 
stione meridionale e l'Europa”, 
tanto più in presenza di un 
singolare paradosso: nel con- 
fronto tra capitalismo storicò e 
socialismo realizzato ha vinto il 
primo. Ma il vincitore è in crisi, 


- tanto che la fine del socialismo 


reale e la sconfitta della sini- 
stra potrebbero leggersi come : 
“segni” della crisi del capitali- : 
smo. È dunque interessante in- © 
dagare se si possono scorgere 
linee di rottura, possibilità di : 
inversione di tendenza suscet- : 
tibili di potenziarsi reciproca- 
mente per effetto dei nessi di : 
interdipendenza. È possibile un 
capitalismo all'interno del so- 
cialismo? Ed un socialismo : 
all'interno del mercato?» ; 

Su queste tematiche e con il : 
“taglio” che è stato indicato è : 
stata impostata la programma- 
zione editoriale per il prossimo 
anno. 
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Vic sinistra 


C 


IBATTITI/INGONTRI/LIBRI/RIVISTE 


Y è stata una stagione 
teorica e politica nella 
nostra storia recente, 

che assurge ormai ad evento 


i mitico: il periodo delle “riviste”, 


quella lunga fase tra il 60 ed il 
68, che vide fiorire un numero 


i notevolissimo di pubblicazioni 


culturali e politiche,, e in cui eb- 
bero la loro incubazione le cul- 
ture politiche degli anni ‘70: 


Oggi, in condizioni diverse, 
i assistiamo ad un fenomeno 


analogo: c'è l'ansia di ripensa- 
re radicalmente le proprie cate- 


i gorie, di leggere le ragioni di 


una sconfitta: Non è un caso 


: che proprio all'interno del Pds 
i si sviluppi una diversa e ampia 


articolazione di posizioni che 


i trova nelle riviste un punto di 
riferimento e di organizzazione 
: della ricerca intellettuale. 


Citiamo due casi. “Asteri- 
schi” - una rivista, vicina 


i all'area di Antonio Bassolino — 
i che porta il sottotitolo di “Ma- © 
i teriali per una moderna critica 
: del capitalismo” dedica il n. 2 
i del 1992 al tema “La mafia ol- ; 
i tre le tradizioni” (con contributi 
i di I. Sales, F. Barbagallo, E. 


Fantò, E. CartenY, R. Catanza- 


È ro). Il numero cerca di analizza- 
re il ruolo della criminalità ma- © 
i fiosa in rapporto ai processi di 


modernizzazione del capitali- 


smo italiano. Il filo conduttore i 
i delle ricerche è univoco: la ma- 
i fia non è un residuo, ma piutto- 


sto un aspetto intrinseco di 


i questa modernità. Così lo rias- 


sume |. Sales: «La mafia, in 


quanto:criminalità:cheaccumu-.: 


la anche risorse pubbliche, non 
trova nessun ostacolo né mo- 
rale né culturale né politico... 
Dentro questo sistema, dentro 
questo modello di Stato, den- 


Tra critica 


e asterischi 


di Umberto Brancia 


i tro questa particolare econo- 


mia è impossibile una strategia 
di vincente di lotta alla mafia». 
Ma in “Asterischi” l'intervento 
Saggistico sulla attualità italia- 
na si sposa ad una esigenza di 
ripensamento delle ragioni del : 
socialismo e della sua crisi (da 
segnalare a questo proposito 
una bella intervista di E. Mel- 
chionda a Rita Di Leo su “La fi- 


i ne dell'Urss”, una analisi im- 


pietosa della sconfitta di Gor- : 
bacev). Questo duplice intento è 
- di intervento pratico e di ricer- © 
ca teorica — lo ritroviamo nella 
nuova serie di “Critica Marxi- : 
sta” - la rivista dell'area dei 
comunisti democratici del Pds. 
Il fascicolo n. 3-4 (maggio-ago- 
sto 1992) è dedicato al proble- 
ma della “crisi della politica e 
della forma-partito”. 

Il nodo da sciogliere per gli : 
articolisti è owiamente l'espe- : 
rienza del Pci, in quanto partito 
di massa, a forte valenza ideo- 
logica, ma l'analisi si sposta a 
livello più alto e investe le idee 
portanti della sinistra. G. Pre- 
stipino,.in un breve,.ma assai 
denso intervento, sottolinea la 
perdita di significato di un'idea 
tradizionale della sinistra, e la 
necessità di costruire un nuovo 
sentire comunitario, legato alle 


trasformazioni di una società di 
massa. 
Il dilemma, che percorre, vari 


interventi (da Tortorella a Lo- : 


surdo a Morelli) è questo: in 
che misura la sinistra ha defor- 
mato, o ha “tradito”, le idee di 
libertà e di emancipazione uni- 
versale, che sono all'origine 


della sua fondazione? In che : 


forme è necessario ripensare 
quel concetto di libertà, su cui 
la destra culturale e politica 
ha dimostrato una incisiva ca- 
pacità di iniziativa? Losurdo nel 


suo intervento su “Liberalismo, 


comunismo e storia della li- 


bertà" ricorda che la sinistra : 


i abbia in qualche modo negato 


se stessa riducendo il tema 
della libertà a mero fatto for- 
male, a finzione giuridica. 


Gli interrogativi posti da que- © 
sti contributi rimangono owia- : 
mente irrisolti e l'interesse sta © 


proprio in questo oscillare am- 
bivalente tra arditezze saggisti- 
che e urgenza della pratica im- 
mediata. Anche per “Critica 
marxista” si ha l'impressione 


che un po' tutti viviamo ancora : 
nella fase di una riflessione : 


sulla “fine del Pci”, ovvero del- 


la elaborazione del lutto, piut- © 


tosto che in quella della defini- 


zione di una nuova identità cul- i 
turale. È comunque positivo e : 


di grande rilevanza che si co- 
minci ad uscire da quella con- 


dizione di paralisi e subalter- © 


nità alle ideologie dominanti, ti- 


pica del dopo 1989. D'altro i 


canto, la funzione delle riviste 
è proprio questa: dissodare ter- 
feni aridi, cercare nuove stra- 
de, là dove nulla si intravede. 
RA ARIA] 


E 


i pendentemente dalle form 


i questo autunno è destinato 


sinistre in ricerca | 


el presentare a Roma i 
\ Fuorilinea, ricerca per i 

una sinistra sociale, il di- : 
rettore Fausto Bertinotti, con : 
modestia e un pò di “civette- © 
ria", ha ricordato che nella fa- i 
se di profonda ristrutturazione è 
che attraversa il capitale, la ri- © 
Vista era nata con l'ambizione : 
di rispondere a diverse e suc- i 
cessive esigenze: quella di ri- 


i scrivere il Capitale o quanto : 


meno i Grundrisse, ma owia- È 
mente non c'era riuscita; rior- : 
ganizzare la sinistra sociale e 
politica riaprendole la prospet- 

tiva di un'unica organizzazione, : 
ma anche questo obiettivo era 
stato fallito; infine quella di su- 

Scitare un movimento, facendo 


‘ emergere nuove soggettività e : 


nuove culture che inducono ad : 
un moderato ottimismo. i 

Infatti, secondo Bertinotti, è : 
ragionevole ritenere che, ind 


che assumerà, il movimento d 


durare anche se (come è pos 
sibile che accada) perderà la : 
prima partita nello scontro che : 
lo oppone al governo Amato. è 
Per questo Fuorilinea si propo- : 
ne come un'altra linea, una li- è 
nea alternativa. i 

Leggendo i primi tre numeri i 
pubblicati, occorre riconoscere i 


i che quest'ultima ambizione è : 


alla portata della rivista. i 
Certo, essa affronta i proble- i 
mi da un punto di vista “asso- : 
luto e parziale”, caratteristica © 
propria di chi si schiera, e Fuo- : 
rilinea è schierata con la clas- : 
se operaia proponéndosi:non): 
come un osservatore della sua ‘ 
condizione ma come strumento i 
della sua soggettività. i 
Lo stesso comitato redaziona- : 


di Ivano Di Cerbo 


le, composto da economisti, 


giornalisti, ricercatori e politici 
i aventi alle spalle diversi percor- 


si politici e variegate collocazio-. è 
: ni attuali, essendo unito nell'in- è 


i teresse a capire come i proces- 


si di ristrutturazione in atto inch è 
: dono sulla condizione operaia, : 
i costituisce la più seria garanzia : 


: che, come ha molto fermamen- 
i te sottolineato Ritanna Armeni, 


Radiografia 


stenere il movimento che si 
proponeva di creare e pensia- 

i mo che di esso si avvarranno 
tutti coloro che vogliono capire 
meglio le trasformazioni della 
realtà che li circonda per inci 
dere più utilmente alla sua evo- 
luzione. 
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: Fuorilinea non sarà mai la È 
: “Pravda” di Essere Sindacato e : 


i tanto meno il suo “manifesto”. 


di Maria Grazia Rossilli 


deoli Stati 
Uniti 


na raccolta di analisi di 
studiosi marxisti e radi- © 


U cal: l'impero americano 


del “nuovo ordine” mondiale è 


i tutt'altro che saldo, scosso dai 
i conflitti col terzo e quarto mon- : 


do, dall'acuirsi della competi- 
zione tedesca e giapponese, 
dalla crisi economica e politica 
che Chomsky sintetizza nell'in- : 
capacità di trovare una via per : 
salvaguardare l'industria ad al- 
ta tecnologia e i settori più 


i competitivi facendo a meno dei è 


Le diverse sezioni della rivi : 
! sta oltre a segnalare l'intento © 


i di “ridare voce a chi è stata tol- 
i ta”, sottolineano lo sforzo di 
i conservare la memoria delle 


! lotte, l'importanza dell'inchie- è 


i sta sul campo, la critica delle 
istituzioni, siano esse il sinda- 
: cato o il palazzo, l'interesse al- 


i la legge che regola il rapporto 


i di lavoro. Se una critica ci è 
consentita la riferiamo a quella 
: sezione della rivista che si oc- 


: cupa di ciò che accade nel 


i mondo che, considerata l'inter- 
dipendenza dei problemi che 
abbiamo disfronte,;.forse, do: 
Vrebbe avere più spazio, 

Insomma “Fuorilinea” già dai 
primi numeri si caratterizza co- 
me uno strumento utile a s0- 


sussidi statali. 

Secondo Wallerstein la fine 
negli anni 90 dell'epoca della è 
Grande pace Americana nata a 
Yalta è conseguenza del decli- : 
no dell'egemonia Usa destina- 
ta a consumarsi con la perdita 
della leadership economica nei © 
prossimi 50 anni. Si delineerà 


i un sistema mondo con un Nord 


sempre più ricco capace di isti- 
tuire livelli crescenti d'ugua- : 
glianza sociale per i suoi citta- 
dini e un Sud,in parte, all'inter- 
no del Nord, privo di diritti e po- 
vero e, in parte, così militar- © 
mente potente da minacciare il © 
funzionamento del.Nord: 

L'uscita dalla egemonia ame- 
ricana non potrà che dar luogo 
all'alternativa tra un sistema 


a confronto 


i mondiale o autoritario o sociali- © 


sta: scenario non privo di ele- 
menti realistici ma eccessiva- 
mente semplificato nelle con- 
traddizioni ricchi/poveri, centro 
/periferia. 

Diversamente M.Davis (il sag- 
gio qui presentato è stato am- 


i pliato nel libro “Prisoners of 


The American dream”- Verso 
1986) contesta il meccanico 
determinismo economico che 


i identifica il declino dell'egemo- 


nia americana con l'erosione 
della supremazia economica. 
La contrazione della quota de- 
gli Usa nella produzione indu- 
striale mondiale non è incom- 


patibile con il mantenimento : 
del dominio sulle condizioni ge- : 


nerali della riproduzione del ca- 


pitalismo mondiale e con il : 
rafforzarsi del primato militare : 
e politico. Più che un rafforza- : 


mento Mt Klare (ora anche in 


Aaw, II vizio della guerra, Ro- : 
i ma 1992) vede, a partire dal : 
conflitto del Golfo, una rifonda- : 


zione della Pax Americana, ba- 


sata sul nuovo paradigma stra- : 
tegico-militare sperimentato in : 
i Irak e adeguato a conflitti di : 


media intensità, alla nuova mi- 


naccia, cioè, rappresentata dal- © 
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le potenze militari emergenti : 
del terzo mondo. Su questa via : 


l'ostacolo principale è nell'alto 
costo delle tecnologia militare 


usata nel Golfo. Da qui la ne- : 


cessità di coinvolgere gli alleati 
nel pagamento dei costi di 
guerra e di assicurarsi l'appog- 


gio internazionale, ricorrendo al : 
concetto di Nuovo Ordine mon- 


diale che, postulando l'uso del- 
la. diplomazia/eldelle sanzioni, 
implica un freno nell'intervento 
militare. L'impero si scontra 
con i limiti della sua stessa cri 


i si alla cui analisi è dedicata, 
i oltre che un'intera sezione del 
volume, il saggio più esaustivo. 
Davis vi esamina la crisi del 


: modello fordista e la sua sosti- © 


tuzione con il paradigma del 


i reaganismo. A metà degli anni : 


i 70 la congiuntura economica 


i intemazionale e la-maturazione : 
i delle contraddizioni generate © 


: dal modello fordista, con la 
i conseguente deindustrializza- 


: nano l'emergere di quelle forze 


i bero consolidate grazie alla 
Reaganomics. 


C'è una connessione tra svi- © 
i luppo del terziario privato, in- : 


i tensificazione della dequalifica- 


: Zione del lavoro, proliferazione 


el contesto degli studi 
\\ sul movimento socialista 
in Italia, inteso nell'acc- 
cezione più ampia, la pubblica- 
zione di questa singolare “sto- 
ia vissuta" del socialismo na- 
| poletano concepita in tarda età 
| da un ex socialista 0 sindacali. 
sta Voluzionario che în età 


| 
| 


di nuovi posti di lavoro a basso i 


salario (donne e immigrati) che 
ridisegna il mercato del lavoro 
a spese del settore primario e 
l'emergere di nuove classi me- 
die, meenagers, nuovi impren- 
ditori e redditieri, la cui accu- 
mulazione è alimentata dall'in- 


flazione e dalle sovvenzioni po- 


litiche. 


E c'è un rapporto di codeter- : 
i minazione tra l'ascesa di que- : 
zione di intere regioni, determi- © 
i i gli interessi del grande capitale : 
i Neo-conservatrici che si sareb- : 


ste nuove classi medie, con cui 


devon esser mediati, e il reaga- 
nismo che le ha alimentate at- 


traverso deregulation, tagli alle © 
tasse sulla proprietà ecc., at- i 
tuando una ridistribuzione dei : 


redditi verso l'alto visibile negli 
attuali livelli di polarizzazione 


Una 


storia 


| di Enzo Santarelli 


(5 


nella foto: 

copertina della rivista america 
radicale New Masses, 
dicembre 1928, con una foto 
di Tina Madotti 


tra ricchezza e povertà degni 
del Terzo mondo. Da qui gli 
acuti conflitti sociali la cui 


estrema frammentazione è do- : 
dagli 


cumentata in vari saggi: 
errori e la decimazione dell'Uaw 
alle lotte di base contro il capi 


tale finanziario, dall'esplodere : 
del conflitto di classe sotto for- : 
i ma di conflitti interetnici (Los 
Angeles) al femminismo e al : 
i teco», 


movimento per il multiculturali- 
smo nelle università. 


Un volume denso dunque. : 


Una sola carenza in parte dovu- 
ta alla mancanza di spazio: sa- 


rebbe stato utile avere almeno : 
un saggio che esaminasse in è 
i compreso quello attuale.” 


specifico la crisi del bipartiti- 
smo. 


che Giuseppe Aragno ha avuto. 
la fortuna e la pazienza di ripor- 
tare alla luce a cinquant'anni 
dalla morte dell'autore, e giu: 
sto sulle soglie del centenario 
della nascita del partito sociali: 
sta in Italia. In secondo luogo 
perché risollevano e riaprono, 


. În qualche modo, la vexata 


Questo de 


vesto il titolo del Rap- i 

porto pubblicato sul nu- : 

mero di Luglio 1992 del : 
bollettino del Comite Pro Justi- 


i cia Y Paz De Guatemala, che si 
i autodefinisce “organizzazione 


cristiana, umanitaria, compro- i 
messa nella denuncia, promo- 
zione e difesa dei diritti umani : 


i del popolo del Guatemala”, ed 


elabora annualmente un rap- i 
porto sulla situazione dei diritti ? 
umani in Guatemala. 

Scopo dichiarato del rapporto : 


i è quello di «apportare elementi 


che permettano una migliore : 
conoscenza della negazione 

della vita alle “minoranze etni- : 
che”, che in Guatemala sono : 
“maggioranza” (70% del totale : 
della popolazione). Allo stesso i 
tempo, vuole dare un tributo al- è 
la resistenza, creatività e amo- i 
re per la vita nelle sue differen- 


i ti manifestazioni che caratteriz- © 


zano il popolo indio guatemal- 


L'analisi della situazione ha : 
evidenziato “che la popolazione : 
indigena è stata la più esposta i 
e castigata dalle politiche dello 
stato guatemalteco, e dalla re- i 
pressione dei distinti governi, 


Il termine “Popolo Maya" è 
una SSN che Lungo, i 


Insieme il frutto della memoria 
e un abbozzo di analisi storica, 
almeno. in parte vengono rime- 
scolate le carte di una vicenda 
più ampia che investe l'Italia 
Prefascista e l'esordiente fasci: 
smo, il rapporto fra Nord:e Sud. 
nei primi decenni del 560010; 


calll incroolo, appunto fi 


. Il popolo 
Mayaei 


diritti umani 


in Guatemala, ventidue gruppi 


i etnici, ciascuno con la sua lin- : 
i gua, i suoi costumi, la propria : 


: organizzazione, la propria co- 
smovisione in relazione rispet- 


: tosa con la vita e la natura. Il : 
i documento esamina la legisla- : 


i zione dello stato guatemalteco 
che solo nel 1985, per la pri- 


i ma volta, tenne conto di alcuni 
i aspetti di interesse per il Popo- : 
i lo Maya, ed in cui stanno per : 
i essere introdotte due leggi di : 
strema importanza, se poste : 
i dro del Dialogo Nazionale per © 
una riguardante l'autonomia è 
i dizionale e ormai svalutata for- 


i nella condizione di funzionare, 


lelle popolazioni indigene, l'al- 
ra i loro diritti umani. 

: La parte centrale del rappor- 

i to è occupata dal documento 


i “Identità e diritti dei Popoli In- è 
: digeni”, in cui si specificano : 
i elementi riguardanti i diritti : 


mancano spunti significativi 
che sembrano voler riaprire il 
discorso su un bel tratto di sto- 
ria sociale (e politica) dell'Italia 
| contemporanea. 


C'è in queste pagine il tenta. i 


Paltralinea 


del Popolo Maya, così come la : 


i violazione degli stessi, la for- 


ma in cui si commettono e chi è 
le commette. Questo docu- 
mento, discusso dalle varie 


i rappresentanze indigene, fu 
i consegnato al governo e alla 
i Urng, la Unidad Revolucionaria : 


Nacional Guatemalteca, il 2 © 


i maggio 1992. Esso è il risul 
i tato della presa di coscienza 
i del Popolo Maya della impor- 


tanza del dialogo per la pace, : 
e della realtà della sua parte- 
cipazione diretta a queste ne- 
goziazioni, per essere ascolta- : 
to e tenuto in conto. 
“Devono superarsi i vecchi © 
metodi di lavoro, in cui i Maya : 
sono stati oggetto del dialogo, : 
ma non soggetti o protagonisti. è 
Deve cristallizzarsi la buona vo- : 
lontà di ascoltare i Maya, che : 
hanno visto e vissuto solo la i 
miseria, la sottomissione, la È 
confusione ideologica, e lo è 
sfruttamento politico. Nel qua- i 


la Pace si deve superare la tra- i 


ma di agire in Guatemala, con- è 


: sistente in: per i Maya, a cau- : 


i sa dei Maya, ma ... senza i : 
Mayal” 


tivo durato solo sei mesi per ri- 
proporla) e quelle del’ nuovo 
movimento di massa organizza 
to e diretto dai comunisti in cui 
Vedeva uno strumento che ren: 
deva “sempre più ostico alle. 


1 XX congresso del Pcus, il : 


rapporto segreto di Krusciov 
su Stalin e la repressione del- 


: la rivolta ungherese nel 1956, 


contribuivano ad aprire il dibatti 


to politico all'intero dei partiti : 
della sinistra italiana. Esso si : 


sviluppava su Il Contempora- 


neo, sull'Avanti, su Mondo Ope- : 


raio, nonché su riviste minori 


ma significative come Opinione : 
e Ragionamenti coinvolgendo in- © 
tellettuali di varia formazione : 
culturale e politica. Era in que- © 
sto contesto che si intersecava- : 
no le biografie politiche di Mon- : 
! taldi, Fortini, Bosio e Panzieri, i i 
quali pur provenendo da diverse è 
esperienze culturali e politiche © 
si trovarono d'accordo nel cer- è 
i care un'uscita a sinistra dallo © 
stalinismo, perché insoddisfatti © 
i della proposta togliattiang della : 


la visione del “Mezzogiorno co- 
me elemento essenziale nel- 
l'ingranaggio socialista" e con 
questo sembra intendere la tat- 
tica e strategia delle forze po- 
polari di sinistra davanti alla 


via nazionale e parlamentare al 
socialismo e del riformismo 
spicciolo di Nenni e Lombardi. 


i Si resero conto che non era più 
sufficiente lottare solo ed unica- : 
i LA NUOVA SINISTRA 


mente per provocare un ricam- 
bio nella direzione politica del 


i movimento operaio, occorreva 


invece reimpostare il rapporto 


i ATTILIO MANGANO 


L'ALTRA LINEA 
FORTINI, BOSIO, 
MONTALDI, PANZIERI E 


Pullano Catanzaro 1992 
pp. 155, Lit, 25.000 


fra classe operaia e partito. In- i 


i trodussero nel dibattito di allora 
o pi 

i smo tramite il confronto con le : 
cosiddette scienze borghesi, la : 
sociologia, la psicanalisi, l'eco- : 
nomia. Riproposero la tematica : 
: del controllo operaio e della de- 


la necessità di vivificare il marxi- 


mocrazia diretta. 


Dopo aver ricostruito il proce- i 
dere della loro riflessione Man- : 
i gano, in una lunga post-fazio- 
ne, segnala quelli che furono è 
poi gli elementi costitutivi della : 
cultura della nuova sinistra, co- : 
sì come essa andò sviluppan- © 
dosi negli anni Sessanta e Set- : 
tanta. Infine si volta indietro è 
per chiedersi ciò che è vivo e è 
ciò che è morto di quell'espe- : 
rienza “antimoderata”, di cui © 
“molti non hanno nemmeno la i 


memoria storica necessari 


per conoscere vittorie e sconfit- : 


te passate”. 


VELE SEN OA IST 


cade per alcuni testi di notevo- 
le valore autobiografico di Tura: 
ti e di Mussolini. Pieno d'inte- 


resse, fra gli altri, il programma | 


di un nuovo giornale non più 
uscito, “L'Attuazione”, che, 


avrebbe dovuto Vedere la luce 
A pi o, 


00000000000 
SILVANO FASULO 
STORIA VISSUTA DEL 
SOCIALISMO 
NAPOLITANO 
(1896-1951), 
PREFAZIONE DI 


| GIUSEPPE ARAGNO, 


Bulzoni editore, Roma, 
pp.264, 1991 


ono 


Anche 
per il ‘91, 
tutti utili, 


nessun 


profitto. 


Sai dove vanno i miliardi di attivo dei 
nostri bilanci Vengono reinvestiti, per 
finanziare idee e azioni a tutela dei con- 
sumatori. Servono cioè a proporti pro- 
dotti selezionati che rispondano a idee 
di consumo sempre più evolute: i pro- 
dotti Coop, per esempio, senza coloran- 
ti e rigorosamente controllati anche nel- 
l’uso degli additivi. Servono a rinnova- 
re la rete distributiva e i punti vendita 
adeguando strutture, servizi, orari alle 


reali necessità di chi compra. Servono 
ad aggiornare il tuo modo di fare la 
spesa, nel rispetto dell'ambiente: perchè 
l’attenzione alla qualità dell’alimentazio- 
ne significa attenzione alla qualità della 
vita. La Coop è la più grande catena di 
distribuzione alimentare italiana, ed è la 
più vicina ai consumatori. Perchè asso- 


cia milioni di consu- 
matori che vogliono 
quello che vuoi tu. LA COOP SEI TU, 


PER 40 ORE LA SETTIMANA 


HAI BISOGNO 
DI META. 


Che tu sia del Pidiesse o della Juve, genitore felice o collezionista 
di bonsai, appassionato di Pavarotti o dell’oroscopo, per quaranta 
ore, ogni settimana, sei un lavoratore metalmeccanico. E allora, 
hai bisogno di Meta. 

Da sette anni, Meta ti offre puntualmente tutte le informazioni sul 
mondo del lavoro nell’industria metalmeccanica. 

Nel 1992 continuerà a farlo con la medesima cura e con delle novi- 
tà che scoprirai nel corso dell’anno. 

E anche quest’anno, abbonarsi a Meta costa solo 50.000 lire. 
50.000 lire per sapere tutto quello che devi sapere quaranta ore 
ogni settimana. Essere informati conviene. 


META. L’INFORMAZIONE INDISPENSABILE. 


Abbonamento annuo: 
lire 50.000. 

Abbonamento sostenitore 

lire 100.000. 

Abbonamento estero: 

fre 80.000. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n. 43065002, intestato a: 
Meta Edizioni sr - corso 

Trieste, 36 - 00198 Roma. 
Indicare per esteso il proprio 
indirizzo, compreso il cap, 

e la causale del versamento: 
abbonamento a “Meta” 1992. 


È i i 
“Meta”, mensile dei NI £ Per informazioni: 


pa s Mela Edizioni, Ufficio diffusione 
metalmeccanici Fiom-Cgil. - corso Testo, 3600198 Roma 


Campagna abbonamenti 1992. Lal ENTRE MS Tel. 06/8471207. 


Chi si abbona ad Avvenimenti 


Foto: V. De Berardinis. Si ringrazia L. Andric 


ESAURIMENTO IN EDICOLA: 


abbonarsi vuol dire avere a casa il 
proprio settimanale preferito, senza 
correre il rischio di arrivare trafelati in 
edicola per sentirsi dire: «Avveni- 
menti? ho appena venduto l'ultima 
copia. Se vuole c'è il Sabato». 


ESAURIMENTO NERVOSO: 


abbonarsi vuol dire avere la certezza 
di una dose settimanale d'informazio- 
ne coraggiosa e senza padroni. Vuol 
dire evitare di perdere la calma e il 
proprio senso dello humour di fronte 
alle cosiddette «notizie ufficiali». 


ESAURIMENTO DEI FONDI: 


LTS RARI 
abbonarsi vuol dire opporsi all'inesora- 


bile prosciugamento delle proprie risor- 
se finanziarie. Vuol dire risparmiare fino 
a 1.500 lire a copia. E non è poco. Per- 
ché, come diceva il poeta: «Mille qui, 
mille là, alla fine lo stipendio se ne va». 
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